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GLI INDIRIZZI PER IL PUG  
Da sfida ad opportunità

Obie�vi, sfide e metodo di lavoro per il Piano
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GLI INDIRIZZI PER IL PUG  

Da sfida ad opportunità

Le  grandi  sfide  globali  e  urbane  rappresentano  al  contempo  le  principali  minacce  alla

qualità della vita e i maggiori s�moli al cambiamento necessario: la condizione clima�ca, le

trasformazioni nella composizione demografica, la crescita delle disuguaglianze, il rapporto

tra tecnologia e lavoro, lo stato di salute e l‘a�enzione al benessere colle�vo. La capacità di

generare  una  crescita  che  sia  al  contempo  sostenibile  e  inclusiva,  dipende  da  quanto

saremo in grado di  tradurre tali  minacce  in  sfide condivise,  alimentando la ricerca e la

conoscenza per affrontarle. 

Per  s�molare  la  crescita  sostenibile  di  un  territorio  e  generare  nuove  soluzioni  alla

complessità dei problemi odierni, occorre essere in grado di affrontare queste grandi sfide,

cogliendone l’interdipendenza e condividendo scelte e percorsi precisi per il  futuro della

nostra  ci�à.  Un obie�vo  ambizioso,  concreto  e  di  lungo  respiro  che  diventa  impegno

colle�vo come traino per l’innovazione e lo sviluppo sostenibile del territorio. 

Non esiste, tu�avia, uno sviluppo senza averne prima condiviso una serie di dire�rici che,

nel nostro caso, corrispondo alla scelta degli indirizzi sui cui far lavorare il Piano. Il PUG, a

par�re  dall’analisi  dello  stato  del  territorio,  dell’ambiente  e  della  situazione  socio-

economica a�raverso il Quadro Conosci�vo Diagnos�co e grazie alla ValSAT, ha dunque il

compito  di  definire i  possibili  scenari  prospe�ci  sulle  sfide che la  ci�à riconosce come

maggiormente pressan� e interessan� per lo sviluppo, declinandoli in indirizzi e azioni della

Strategia. 

Obie"vi, sfide e metodo di lavoro per il Piano

Il  Piano si pone come modello ada�vo e incrementale, finalizzato a creare le condizioni

perché  la  ci�à  possa  crescere  rigenerando  se  stessa,  a�raverso  la  valorizzazione  delle

proprie eccellenze, l’a�ra�vità di nuove funzioni e competenze, l’approccio pragma�co e

sfidante sulle principali cri�cità a par�re sopra�u�o da quelle ambientali e clima�che, con

obie�vi temporali  medio lunghi, ma trovando soluzioni che consentano di  agire già nel

presente.

Finalizzando  azioni  e  regole,  il  Piano  si  basa  su  un  proge�o  di  ci�à  rispe�o  al  quale

contestualizzare  le  aree  da  rigenerare,  iden�ficando  come  ossatura  portante  le

infrastru�ure verdi, blu e grigie: la rete della mobilità pubblica; il sistema ambientale (aree

verdi, corridoi ecologici, re�colo idrografico, ecc.); la rete dei servizi pubblici e priva�.

Il  Piano,  oltre  ad  iden�ficare  i  luoghi  della  rigenerazione,  individua  anche  le  modalità

incrementali a�raverso le quali sarà possibile intervenire sulla ci�à esistente, ovvero:
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la manutenzione  qualita�va:  l’intervento  di  primo  livello  esteso  a  tu�a la  ci�à

esistente;

la ristru�urazione urbanis�ca: l’intervento di secondo livello circoscrivibile ad alcuni

ambi� e porzioni di ci�à e a�uabile con permesso di costruire convenzionato;

l’accordo opera�vo/PUA di inizia�va pubblica: la terza modalità opera�va, la più

complessa,  che  presuppone  la  tra�a�va  pubblico  privata  per  il  raggiungimento

delle finalità individuate dalla Strategia per la qualità urbana limitata a grandi aree

di trasformazione e rigenerazione, ovvero a funzioni par�colarmente significa�ve.

Il Piano assolve pertanto al duplice compito di individuare i sistemi urbani e le par� di ci�à a

cui applicare le differen� modalità di intervento, nonché definire, a�raverso la Strategia, gli

indirizzi che ne devono orientare l’operato. 

La Strategia, in par�colar modo, ricerca specifiche soluzioni integrando aspe� tradizionali e

inedi�, in un quadro di risorse limitate e di incertezza sugli andamen� futuri. I problemi e le

opportunità, spaziano dalla necessità di a�rezzare la convivenza nell’ambito urbano di una

stru�ura sociale e di s�li di vita in evidente evoluzione, a quella di far fronte, nella maniera

meno  trauma�ca  possibile,  ai  cambiamen�  clima�ci,  contribuendo  nel  contempo  a

migliorare la coesione sociale, le dinamiche dell’economia e del lavoro. 

La Strategia si ar�cola in: 

due obie�vi: rigenerazione urbana e cura della ci�à;

tre sfide: neutralità clima�ca; beni comuni; a�ra�vità;

indirizzi  per  il  metodo  di  lavoro:  pianificazione  di  area  vasta;  innovazione

amministra�va e di processo. 

Gli  obie&vi, trasversali  a  tu�e  le  poli�che  dell’Amministrazione  Comunale,  sono

rappresenta� dalla rigenerazione urbana e dalla cura della ci�à. 

La  rigenerazione urbana  rappresenta l’unica opportunità per far crescere e rinnovare la

ci�à, scindendo defini�vamente il binomio sviluppo e consumo (consumo di suolo, energia,

acqua, pes�cidi e fer�lizzan�) che ha cara�erizzato il periodo del boom demografico ed

edilizio.

La cura della ci�à e della comunità è intesa, invece, come ges�one e qualificazione della

ci�à pubblica. La sfida è, infa�, prima ancora di creare nuove dotazioni territoriali, rendere

efficien�, accessibili e polifunzionali quelle esisten�; ma è anche la cura della comunità, dei

suoi bisogni e aspe�a�ve, partendo dalle profonde trasformazioni sociali in a�o, portando

servizi e a�vità vicino ai ci�adini, favorendo la costruzione di comunità, estendendo la rete

degli  a�ori  coinvol�  anche  a  sogge�  originalmente  non  previs�,  coordinando

orizzontalmente i diversi strumen� di pianificazione urbana e sociale già presen�. 

Le  dire�rici  di  sviluppo  da  perseguire,  al  fine  di  raggiungere  ques�  due  obbie�vi,

corrispondo invece alle principali sfide del Piano, che definiscono il senso e le priorità per la

crescita della ci�à e compongono la Strategia per lo sviluppo sostenibile della ci�à. Le sfide
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devono essere le�e in maniera sistemica ed interdipendente e sono a loro volta declinate in

obie�vi ed azioni impostate sulla base degli SDGs.

Infine, il metodo di lavoro, affronta il come è stato costruito e verrà successivamente ges�to

il Piano. 
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SFIDA 1_Neutralità clima�ca

La prima sfida è rappresentata dalla neutralità clima�ca. 

Scegliere di  tenere  insieme  l’alta  capacità  produ�va  del  nostro  territorio,  un  contesto

clima�co  sfavorevole  comune  a  tu�a  la  pianura  padana  ed  una  sfida  tanto  ambiziosa

quanto urgente come quella del contrasto ai cambiamen� clima�ci, significa compiere una

svolta defini�va nella direzione di una maggiore qualità e sostenibilità della vita, nonché

creare le premesse per un ulteriore sviluppo dell’economia locale. La necessità di imporre

un’economia sempre più circolare deve facilitare il passaggio delle ci�à da isole entropiche

ad aggrega� leggeri, autonomi e resilien�. La trasformazione verso modelli più sostenibili

deve essere favorita sia dal perseguimento di ambiziosi  obie�vi ambientali,  sempre più

connessi  alla  compe��vità  economica  di  un  territorio,  sia  dalla  diffusione  di  soluzioni

tecnologiche dirompen�. 

Il tema della circolarità e del taglio delle emissioni è des�nato ad accentuare il ruolo delle

ci�à come centri di produzione: oltre al se�ore dei servizi,  si espanderanno a�vità con

generazione di energia pulita, col�vazioni agricole sostenibili  e di prossimità, manifa�ura

del  futuro.  L’emergenza  clima�ca,  l’a�enzione all’uso  delle  risorse  scarse del  pianeta e

l’irruzione  di  nuove  tecnologie  rappresentano  gli  elemen�  cardine,  in  termini  di  scelte

stru�urali ed azioni concrete, su cui è costruito il Piano.  Occorre, a tal fine,  inves�re in

maniera esclusiva sul riuso degli spazi esisten� a discapito di nuove espansioni in territorio

agricolo,  con  un’a�enzione  ai  vincoli  esterni  che  ne  condizioneranno  l’a�uazione.  Al

contempo, il surriscaldamento del pianeta, impone, fin da subito, l’adozione di misure di

ada�amento e l’avvio di  dras�che poli�che di  riduzione delle emissioni.  Le aree urbane

devono,  a  tal  fine,  essere  cara�erizzate  da  una  significa�va  riduzione  del  fabbisogno

energe�co, a�raverso massicci interven� di efficientamento, ed una crescente generazione

locale di energia pulita, in grado di rendere autosufficien� interi ambi� ci�adini. Sul fronte

alimentare, le aree agricole periurbane svolgeranno un ruolo importante per contribuire

all’auto-produzione, accompagnato dalle esperienze degli or� sociali. Sul versante, infine,

delle a�vità produ�ve, è prevedibile lo sviluppo di lavorazioni avanzate che, sfru�ando

tecnologie  digitali,  consen�ranno  di  ridurre  i  cos�  di  trasporto  e  immagazzinamento  e

favoriranno nuove opportunità di lavoro. 

La transizione, da una economia lineare ad una circolare,  richiede un nuovo modello di

produzione e consumo capace di rendere più efficiente l’uso delle risorse: un’economia,

cioè, in grado di imitare i cicli naturali trasformando gli scar�. In questa prospe�va, le ci�à

sono des�nate  a  diventare,  sempre  più,  centri  di  produzione  di  flussi  vitali  di  energia,

alimen� e prodo�. 

I  se�ori  che  subiranno  le  maggiori  trasformazioni,  in  relazione  agli  obie&vi  clima�ci,

saranno quelli dell’edilizia, dei traspor� e dell’agricoltura. 
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Per  quanto  a�ene  l’edilizia,  larga  parte  del  costruito  dovrà  essere  sogge�a  ad  una

riqualificazione  energe�ca  e  sismica  spinta,  e  ad  un  processo  di  miglioramento

dell’accessibilità,  pra�cabilità,  usabilità degli  edifici,  in  grado di  ridurre dras�camente la

domanda di energia e di migliorare il comfort e la sicurezza. Dal punto di vista urbanis�co,

ques� cambiamen�, implicheranno un’espansione molto limitata del costruito, finalizzata a

dare risposta alle aziende insediate ovvero a nuove imprese ad alta occupabilità e valore

aggiunto che intendono inves�re a Reggio Emilia, e una riqualificazione dell’esistente che

non escluderà operazioni complesse di demolizione e ricostruzione, con criteri innova�vi e

sostenibili.

Per  quanto  a�ene invece  la  mobilità il  Piano  rovescia  la  prospe�va entro  la  quale  le

poli�che  urbanis�che  si  sono  mosse  fino  ad  oggi,  sos�tuendo  la  generica  ricerca  di

efficienza diffusa  sul  territorio  in  modo omogeneo,  con il  valore  dell’accessibilità come

diri�o  dei  ci�adini  di  disporre  di  forme sostenibili  e  sicure  per  raggiungere  i  luoghi  di

interesse socialmente condiviso. L’obie�vo deve essere quello di “riconquistare le brevi

distanze” come elemento chiave della rigenerazione urbana, per avere ciò che serve alla

vita quo�diana ad una distanza sostenibile, ovvero i 15 minu� a piedi. 

Infine, per quanto riguarda l’agricoltura, occorrerà declinare su scala locale la strategia del

Farm to Fork promossa con il Green Deal europeo che mira a rendere i sistemi alimentari, a

cui  è  a�ribuito  un  terzo  delle  emissioni  globali  di  gas  serra,  più  equi  e  rispe�osi

dell'ambiente.  L’obie�vo  deve  essere  quello  di  fare  della  sostenibilità  un  fa�ore

compe��vo  per  la  nostra  agricoltura,  aumentando  la  SAU  biologica  e  riducendo  al

contempo l’uso dei prodo� fitosanitari e fer�lizzan�.

Il  Piano immagina,  pertanto, futuri dinamici che, grazie alle potenzialità delle tecnologie

digitali,  potranno rendere la  vita  più agevole  e  al  contempo maggiormente sostenibile,

favorendo  l’incontro  fra  gli  obie�vi  della  lo�a  ai  cambiamen�  clima�ci  e  quelli  di

un’economia che necessita di essere sempre più green e circolare, per aumentare la propria

compe��vità. Un percorso non scontato, che va guidato e controllato. Occorre, a tal fine,

condividere  una  scelta  strategica  di  fondo:  il  rispe�o  dell’ambiente  e  il  contrasto  ai

cambiamen� clima�ci rappresentano non solo una responsabilità sociale cui non dobbiamo

rinunciare, ma anche una enorme opportunità per lo sviluppo economico compe��vo e ad

alto  valore  aggiunto  del  nostro  territorio.  La  sostenibilità  ambientale  delle  scelte  deve

divenire  una  assoluta  priorità  non  solo  perché  ve  ne  è  la  necessità,  ma  perché  sarà

l’elemento dis�n�vo tra  paesi  ed  economie  avanza� e  paesi  ed  economie  aggancia� a

modelli di sviluppo obsole�, basa� su al� consumi, fon� fossili, bilanci economici e sociali

che non considerano la variabile ambientale fra quelle strategiche. Per fare questo, il nostro

territorio, deve compiere, anche a�raverso il Piano, scelte dras�che, condivise e irreversibili

in grado di accompagnare la ci�à verso una grande rivoluzione ambientale. Al PUG viene

pertanto  assegnato  il  compito  di  individuare  le  azioni  e  le  dotazioni  ambientali  per

contribuire a  ridurre del 55% le emissioni di CO2 al 2030, fino a raggiungere la neutralità
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clima�ca al 2050, aumentando al contempo l’efficienza energe�ca, l’uso di fon� rinnovabili

e riducendo il consumo di suolo.
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SFIDA 1_NEUTRALITA’ CLIMATICA - SINTESI DEI PRINCIPALI OBIETTIVI E PROGETTI

1_Mi�gazione e ada!amento ai cambiamen� clima�ci

> - 55% emissioni di CO2 vs 1990
> Neutralità clima�ca al 2050

> Contrastare l’isola di calore 
> Bonifica dell’amianto

> Ridurre il territorio esposto al rischio di alluvioni

> Aumentare della raccolta differenziata dei RSU

2_Rigenerazione urbana vs consumo di suolo

> -5,5 milioni mq aree urbanizzabili / - 3.780 alloggi / - 145.000 mq SV

> Consumo suolo max 3% del TU entro il 2050 per funzioni produ�ve a
confine con il TU

3_Preservare e ripris�nare gli ecosistemi e la biodiversità

> Piano di forestazione urbana
> Potenziamento ecologico e frui�vo dei parchi fluviali
> Rete ecologica con�nua nel TU

> Proge� urbani: lungo crostolo, parco del campovolo, km bianco

4_Mobilità sostenibile

> Ci�à dei 15 minu�

> Tramvia Mancasale-Rivalta
> Potenziare le superciclabili
> Completare la rete infrastru�urale primaria

> Tappe�: riqualificare gli assi urbani di ingresso al centro storico
> Ridurre il tasso annuo di mortalità per inciden� stradali

5_Riqualificare il patrimonio edilizio: sicurezza sismica, efficienza energe�ca, comfort 

abita�vo

> Aumentare il tasso annuo di ristru�urazione del parco immobiliare 
> Aumentare le energie rinnovabili nel mix energe�co 

> Aumentare l’efficienza energe�ca 

6_ Territorio rurale: agricoltura sostenibile e patrimonio paesaggis�co

> Recuperare il patrimonio edilizio esistente e tutelare i centri storici 
minori

> Valorizzare i cara�eri paesaggis�ci e naturalis�ci 

> Sostenere e promuovere le a�vità agricole

> Promuovere la mul�funzionalità

> Centralità dell'IAP: produ�ore di eccellenze, custode del paesaggio

> Farm to Fork: potenziare la rete ecologica e innovare la produzione
> Aumentare la sostenibilità: SAU biologica, riduzione dei fer�lizzan� e 
prodo� fitosanitari

> Qualificare l’agricoltura perirurbana nella cintura verde

> MAB UNESCO
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1_Mi�gazione e ada�amento ai cambiamen� clima�ci

La nostra ci�à si posiziona in un contesto fra i più dinamici in Europa dal punto di vista

economico e sociale, ma anche fra i più inquina�. I giorni annui di superamento dei limi� di

PM10 sono sta� 61 nel 2020, mentre la vulnerabilità alle ondate di calore riguarda il 32%

del territorio urbanizzato pari a 95.000 abitan�. E’ vero, altresì, che si registrano valori di

eccellenza: la raccolta differenziata è pari ad oltre l’83% in con�nua crescita; il verde per

abitante, pari a 57,4 mq, è più del doppio del valore medio nazionale; la dotazione arborea

è pari a 450mila alberi di cui 73mila in aree pubbliche; l’estensione delle piste ciclabili è pari

a 383 km, aumentate dell’86% in 10 anni.

L’obie�vo del Piano è quello di tendere ad una ci�à sempre più resiliente, individuando

strategie in grado di favorire la capacità della comunità e delle is�tuzioni di reagire in modo

posi�vo e innova�vo alle emergenze ambientali, ma anche a quelle economiche e sociali,

che indeboliscono quo�dianamente o ciclicamente una comunità. 

Pur assumendo i limi� di un efficace tra�amento di ques� temi all'interno di uno strumento

di pianificazione urbanis�ca, il PUG mira a contribuire ad a�rezzare la ci�à e i suoi abitan�

con  mezzi  e  strumen�  di  resilienza  ai  fenomeni  �pici  dei  cambiamen�  clima�ci.  In

par�colare  al  Piano viene assegnato il  compito  di  valutare  lo  stato  di  fa�o,  stabilire  le

cri�cità e priorità e, a�raverso la Strategia, individuare le azioni da me�ere in campo e le

dotazioni ecologico ambientali necessarie per: ridurre le emissioni di gas clima alteran� ed

aumentare le fon� di assorbimento; mi�gare l’isola di calore e ridurre gli impa� sanitari

dovu� agli stress termici; migliorare la ges�one quali-quan�ta�va del ciclo delle acque in

ambito urbano; proteggere la salute, il benessere e i beni della popolazione; preservare il

patrimonio  naturale;  mantenere  o  migliorare  la  capacità  di  ada�amento  dei  sistemi

naturali, sociali ed economici.

Le misure ado�ate prevedono, negli strumen� a�ua�vi e regolamentari del Piano, azioni di

scala urbana ed edilizia volte ad evitare o ridurre l’esposizione a rischi clima�ci a�raverso: 

l’obbligo del carbon zero per tu� gli interven� edilizi a�raverso il raggiungimento

di eleva� standard di efficienza energe�ca, l’uso di energia da fon� rinnovabili e la

compensazione delle emissioni con la piantumazione di nuove alberature;

la realizzazione di  infrastru�ure verdi con�nue ed efficien� in par�colar modo nel

territorio urbanizzato; 

la rimozione e smal�mento delle coperture in amianto come pre-requisito nel caso

di nuovi interven� edilizi, incen�va� anche dall’introduzione di bonus volumetrici

ed economici;

la riduzione dell’impermeabilizzazione dei suoli e il rispe�o di eleva� standard di

permeabilità mediante l’applicazione dell’indice RIE  (Riduzione Impa�o Edilizio) in

tu�  gli  interven�  edilizi  promuovendo  l’u�lizzo  di  te�  verdi  u�li  sia  per  la
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protezione dal surriscaldamento es�vo sia per la laminazione delle acque, nonché

una ges�one integrata più efficiente delle acque meteoriche. 

La ci�à pubblica, in par�colare, rappresenta lo spazio fisico nel quale si dovranno applicare

le  misure  più  significa�ve,  che  potranno  corrispondere  a  soluzioni  tecnologiche  ed

ingegneris�che ovvero ad approcci basa� sulla natura e gli ecosistemi per contrastare, ad

esempio, gli effe� dell’isola di calore.

2_Rigenerazione urbana vs consumo di suolo

La  ci�à  è  passata  dal  2001 al  2011 dal  17% di  territorio  urbanizzato  al  20,7%.  Oggi  il

consumo  di  suolo,  pari  al  21%,  colloca  Reggio  Emilia,  alla  pari  delle  altre  ci�à  medie

dell’area padana, fra i territori con la maggior percentuale di suolo urbanizzato.

Al contempo l’enorme produzione edilizia a cui abbiamo assis�to nei primi anni del 2000 è

stata completamente assorbita dal mercato: lo sfi�o è infa� pari a solo il 3,7% delle unità

immobiliari,  ovvero circa 3.000 alloggi, concentra� sopra�u�o nel centro storico e nelle

frazioni a confine con il territorio comunale, in risposta ad un trend di crescita demografica

dirompente nel primo decennio del 2000 (+17% di residen� fra 2002-2011 a fronte del

+1,2% dal 2011 ad oggi).

Inoltre, il residuo non ancora realizzato rela�vo a Piani convenziona� è pari a 631 alloggi

che,  con  l’a�uale  trend  demografico,  potrebbe  dare  risposta  ai  prossimi  dieci  anni,

nonostante non sia stato approvato nessun nuovo piano residenziale dopo il 2014. 

Scegliere di inves�re sulla neutralità clima�ca, a par�re da ques� da�, significa non poter

scendere a compromessi con il consumo di suolo. Non possono cioè coesistere strategie di

rigenerazione  urbana  e  nuove  previsioni  di  espansione  in  territorio  agricolo.  La  nuova

costruzione in aree esterne al territorio urbanizzato è infa� più conveniente e semplice: la

rendita  fondiaria  è maggiore,  i  modelli  costru�vi sono gli  stessi  consolida� nell’arco di

decenni,  i  cos� di  costruzione e bonifica ne�amente inferiori. Pertanto,  la riduzione del

consumo di  suolo è  al  contempo condizione  necessaria,  e  non solo  conseguenza,  della

rigenerazione urbana. 

In  questo  senso,  una  delle  principali  novità  introdo�e  dal  PUG,  in  discon�nuità  con  il

passato, è rappresentata dalla  defini�va cancellazione dell’eredità urbanis�ca degli ul�mi

trent’anni,  in  termini  di  nuove  aree  potenzialmente  urbanizzabili  in  territorio  agricolo,

esterne cioè al territorio urbanizzato, non convenzionate, corrisponden� ad una riduzione

di  5,5 milioni  di mq, pari a  3.780 alloggi e  145.000 mq di superficie di vendita. Il  Piano

rafforza, in tal senso, le scelte che avevano già portato alla cancellazione, nel PSC, di 2,4

milioni  mq  di  aree  potenzialmente  urbanizzabili,  pari  a  3.460  alloggi  e  46.000  mq  di

superficie di vendita. 
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Il superamento di “diri� edificatori”, più o meno esplicita�, consente finalmente di poter

avviare  serie  poli�che  di  rigenerazione  urbana  non  come  alterna�va,  ma  come  unica

opportunità  per  lo  sviluppo  della  ci�à. Il  Piano  si  concentra  pertanto  sui  processi  di

rigenerazione, di riduzione della vulnerabilità ed incremento della resilienza, definendone

regole e modalità, escludendo al contempo la possibilità di nuove costruzioni in territorio

agricolo.  La  facoltà  concessa  dalla  Legge  Urbanis�ca  Regionale  del  consumo  di  suolo

massimo pari al 3% del territorio urbanizzato entro il 2050 (corrispondente allo 0,6% del

territorio  comunale  nei  prossimi  30 anni)  verrà  preservata  esclusivamente  per  funzioni

produ&ve,  ad alta occupabilità e valore aggiunto, a confine con il  territorio urbanizzato,

escludendo pertanto le funzioni residenziali e commerciali.

La definizione di efficaci strategie di rigenerazione urbana richiede, inoltre, sia discipline

generali  diffuse su tu�o il  territorio comunale, sia  l'individuazione di  prioritari  ambi� di

riqualificazione entro i quali concentrare un insieme ar�colato di azioni e proge�. Il PUG

individua, a tal fine, specifici ambi�, a par�re da quanto già fa�o col PSC, nel centro storico,

nei  quar�eri  a  cintura  della  ci�à  storica,  negli  agglomera�  urbani  e  nelle  frazioni

parzialmente o totalmente dismessi e so�ou�lizza�, sui quali proporre poli�che e azioni di

rigenerazione più profonda.

Al contempo, la disciplina urbanis�ca diffusa mira a facilitare i cambi d'uso ed incen�vare la

compresenza,  all'interno  di  uno  stesso  ambito,  di  usi  compa�bili,  consolidando,  ad

esempio,  l'indifferenza  funzionale  tra  produzione  di  beni  e  servizi  nel  caso  di  ambi�

polifunzionali,  con  l’obie�vo  di  limitare  la  realizzazione  di  tessu�  poco  ada�vi  alle

trasformazioni.

Gli  interven�  di  adeguamento  e  ristru�urazione  del  patrimonio  edilizio  esistente  sono

invece  favori�  da  specifiche  poli�che  incen�van�,  anche  so�o  il  profilo  economico

mediante lo sconto del contributo di costruzione, e da mirate modalità di reperimento delle

dotazioni pubbliche.

Vengono inoltre facilita�, a�raverso il riuso, proge� innova�vi di risanamento e ges�one

temporanea  di  spazi  abbandona�,  con  l’obie�vo  di  mantenere  in  esercizio  gli  stabili

evitando,  in  tal  modo,  sacche  di  disagio  ed  esclusione  sociale  e  creando  al  contempo

occasioni di comunità e lavoro.

Coerentemente alle sempre più stringen� poli�che di riduzione del consumo di suolo, le

trasformazioni urbane sono pertanto limitate al riuso, riqualificazione e rigenerazione della

ci�à esistente. Per ciascuna di  esse vengono definite le modalità di intervento capaci di

ada�arsi alle differen� necessità e opportunità della ci�à, del territorio e delle comunità

locali. Compito degli interven� di rigenerazione è inoltre quello di integrare i diversi sistemi

urbani e stru�urare il disegno e ruolo della ci�à pubblica con le sue dotazioni territoriali,

anche a�raverso un rafforzamento delle sinergie tra pubblico e privato. 
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L’obie�vo è quello di limitare, quanto più possibile, disparità e squilibri tra le diverse par�

della ci�à, che aspira ad essere sempre più mul�centrica e interculturale, valorizzando al

contempo  le  sue  eccellenze  e  potenzialità.  All’azione  pubblica  compete  la  promozione,

anche a�raverso il suo a�o di pianificazione urbanis�ca, della coesione territoriale e sociale

superando i  confini  che separano e marginalizzano alcuni  quar�eri.  Da questa logica di

rigenerazione,  non  possono  essere  esclusi  i  tessu�  urbani  più  recen�  che,  seppur

quan�ta�vamente adegua� in termini di dotazioni territoriali, soffrono, in par�colar modo

l’effe�o indo�o dalla monofunzionalità residenziale presente, gli scarsi collegamen� con i

poli di area vasta della ci�à e la progressiva definizione di una concreta iden�tà urbanis�ca

non solo sulla carta. 

Il tema trainante è, dunque, la ricerca di nuovi equilibri anche in quegli ambi� urbani di

recente  formazione  che  hanno  maggiormente  risen�to  dell’aumento  demografico,  del

cambiamento  della  composizione  sociale,  dell’espansione  urbana  e  della  difficoltà  di

accessibilità.  Ovvero  quelle  componen�  di  ci�à  in  cui  occorre  ricucire  relazioni  tra  le

persone e lo spazio in cui vivono e rintracciare pun� di con�nuità con la loro storia.

Il  riconoscere  l’iden�tà  storica  e  la  vocazione  a�uale  e  futura  di  un  quar�ere  rimane,

dunque, uno dei pun� salien� nella definizione della strategia di riqualificazione, sia dei

tessu� urbani  del  ‘900,  che di  quelli  nel  nuovo millennio.  A tal  fine,  ad esempio,  viene

esteso  il  riconoscimento  di  valore  culturale  dato  ad  alcuni  contes�  par�colarmente

riconoscibili  per l’iden�tà,  la  qualità urbana dell’impianto urbanis�co ed edilizio come il

quar�ere Rosta Nuova e il Villaggio Archite�, ad altri quar�eri come il Quar�ere Gardenia,

il  Betulla  21,  il  villaggio Catellani,  il  Quar�ere Pappagnocca-via Benede�o Croce ed altri

ancora.  Al  contempo vi  sono le condizioni per  sperimentare,  su alcuni di  essi,  soluzioni

innova�ve in termini di mobilità sostenibile e standard urbanis�ci differenzia�, a par�re dai

tessu�  edifica�  che  verranno  a�raversa�  dalla  linea  tranviaria  Mancasale-Rivalta  in

proge�o.

All’interno  della  ci�à  consolidata  viene,  infine,  riconosciuto  il  valore  della  qualità

proge�uale dell’archite�ura moderna e contemporanea, in quanto tes�monianza culturale

di una nuova accezione di paesaggio che non è solo quello naturalis�co, ma più complesso

e allargato della nuova geografia urbana che quo�dianamente abi�amo.  

3_Preservare e ripris�nare gli ecosistemi e la biodiversità

La  tutela,  risanamento  e  potenziamento  degli  ecosistemi  rappresenta  una  priorità

strategica in quanto bene pubblico. L’obie�vo è fare in modo che gli ecosistemi di tu� i �pi

possano con�nuare a funzionare nel tempo, a par�re dalle qua�ro funzioni loro proprie di:

regolazione, supporto, approvvigionamento e culturali.
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Almeno tre innovazioni interessano dire�amente gli ambi� urbani e rappresentano anche

le linee di azione su cui viene a�vato il Piano:

il riconoscimento e la tutela dei servizi ecosistemici presen� nell’ambito urbano e il

loro raccordo in con�nuità con le re� ecosistemiche territoriali;

l’introduzione,  nell’ambito  delle  infrastru�ure necessarie al  funzionamento della

ci�à,  di  una  infrastru�ura  verde  e  blu capace  di  svolgere  funzioni  di  cara�ere

ambientale e di mobilità sostenibile a vantaggio della qualità del contesto urbano,

ambientale e sociale;

la ricerca e l’adozione di soluzioni basate sulla natura in risposta ai problemi del

funzionamento  urbano,  a�raverso  il  ricorso  a  dinamismi  naturali  o  sulla

integrazione tra ques� e misure ar�ficiali.

Sulla base di queste linee di azione, il Piano individua i proge� prioritari per la mi�gazione

dei cambiamen� clima�ci come opportunità di incremento della biodiversità del territorio,

quali, ad esempio: 

la  creazione  di  corridoi  ecologici  con�nui, in  par�colar  modo  nel  territorio

urbanizzato,  a�raverso  la  messa  in  rete  dei  parchi  urbani  e  del  verde  privato

nonché la salvaguardia dei cunei verdi per riconne�ere la ci�à al territorio rurale;

la realizzazione di  un  piano di  forestazione urbana che prevede l’aumento della

dotazione arborea ad 1 albero/abitante su area pubblica entro il 2030 grazie alla

piantumazione di oltre 100.000 nuovi alberi; 

il potenziamento ecologico e frui�vo dei parchi fluviali a par�re dal tra�o urbano

del Crostolo;

la realizzazione Parco del Campovolo come nuovo grande parco urbano a nord della

ci�à, grazie alla piantumazione di oltre 25.000 alberi e 78 e�ari di verde pubblico; 

la realizzazione del km bianco, ovvero una fascia boscata a cintura dell’autostrada

per  la  compensazione  delle  emissioni  di  CO2  provocate  dal  passaggio  degli

autoveicoli.

Il tema degli spazi pubblici e del verde urbano viene pensato anche in o�ca ecosistemica,

avendo  cura  di  ricomprendere  nella  strategia  di  riqualificazione  e  potenziamento  degli

stessi:  la  permeabilità  dei  suoli,  la  ges�one  delle  acque,  l’inquinamento  dell’aria,  la

mi�gazione e l’ada�amento al cambiamento clima�co, la salute psico-fisica dei fruitori, la

riduzione  del  consumo  energe�co,  la  limitazione  dell’isola  di  calore,  l’accessibilità  e  la

mobilità sostenibile. 

Occorre,  in  conclusione,  fare  un  salto  culturale  e  passare  dal  solo  conce�o  di  green

infrastructure a  quell’insieme  di  manufa�,  tecnologie  e  pra�che  che  u�lizzano  sistemi

naturali per migliorare la qualità ambientale generale e fornire servizi di pubblica u�lità, in

grado  di:  ridurre  la  frammentazione  degli  habitat  naturali;  ripris�nare  le  condizioni  di

svolgimento dei processi naturali in ci�à; incrementare il grado di diversità biologica e le

capacità  auto-rigenera�ve;  cos�tuire  corridoi  di  connessione  con  gli  habitat  esterni,
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favorendo  i  necessari  scambi  biologici;  ridurre  l’impronta  ecologica  della  ci�à  e

incrementare  il  grado  di  resilienza  dell’ecosistema  urbano,  a�raverso  il  potenziamento

della  capacità  di  carico  e  delle  prestazioni  dell’ambiente  costruito;  migliorare  il

metabolismo urbano e l’eco-efficienza delle sue diverse componen�; mi�gare gli effe� del

cambiamento clima�co.

RETE VERDE URBANA

La nuova rete verde urbana è rappresentata dalla rete ecologica con�nua, fa�a di parchi urbani,

verde pubblico e privato senza soluzione di con�nuità in grado di far muovere e incontrare le

persone, nonchè portare ossigeno alla ci�à composta da oltre 450.000 alberi e 57,4 mq di verde

per abitante.

La  rete verde urbana con�nua deve funzionare come regolatore termico,  prevenire il rischio di

alluvioni, migliorare la biodiversità ed aiutare a costruire nuovi spazi d’aggregazione per vivere la

ci�à: parchi, percorsi pedonali e ciclabili nel verde, zone a bosco. 

La rete principale sarà divisa in tre sistemi differen�: 

il  primo  riguarda  le  connessioni  ecologiche  corrisponden�  ai  tre  principali  torren�

(Rodano, Modolena, Crostolo); 

uno riguarda l’ambito MAB Unesco; 

infine l’ul�mo, ad arcipelago, ricomprende i boschi urbani e i parchi pubblici connessi ai

sistemi principali a�raverso corridoi ecologici con�nui. 

La ci�à parte da una consistenza del verde per abitante straordinaria, ben superiore alla media

nazionale:  il  Piano  si  concentra  pertanto  nella  qualificazione  e  sopra�u�o  nel  garan�re  la

con�nuità  del  verde  profondo  permeabile  entro  il  territorio  urbanizzato,  con  l’obie�vo  di

contribuire a ridurre l’inquinamento atmosferico e alla mi�gazione del cambiamento clima�co. 

4_Mobilità sostenibile

Il Piano pone l’accessibilità al centro delle scelte rela�ve alla mobilità: l’obie�vo è quello di

“riconquistare le brevi  distanze” come elemento chiave della rigenerazione urbana,  per

avere ciò che serve alla vita quo�diana ad una distanza sostenibile, ovvero i 15 minu� a

piedi. A questa prossimità funzionale, ne deve corrispondere una relazionale, grazie alla

quale  le  persone  possano  avere  maggiori  opportunità  di  incontro.  Una  ci�à,  dunque,

costruita a par�re dalla vita dei  ci�adini  e da un’idea di  prossimità abitabile in  cui  essi

possano trovare ciò che serve per vivere e per farlo insieme ad altri.

A  Reggio  Emilia  oltre  il  62%  della  popolazione  abita  la ci�à  dei  15  min,  calcolata

considerando circa 800 metri a piedi per raggiungere i servizi essenziali oltre ad almeno un

presidio di comunità: il target assunto dal Piano è incrementare questo valore ad almeno il

75% entro il 2030 a�raverso la riqualificazione e il completamento, con il contributo degli

interven�  edilizi  priva�,  della  rete  ciclabile  esistente  e  l’incen�vazione  del  piccolo

commercio. 
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Il  conce�o  di  mobilità  sostenibile,  al  di  là  dei  riferimen�  ampiamente  acquisi�  del

potenziamento  del  trasporto  pubblico,  della  promozione  della  mobilità  dolce,  del

miglioramento  della  sicurezza,  della  riduzione  delle  emissioni  inquinan�,  viene  dunque

declinato  a  par�re  dal  rovesciamento  della  prospe�va  entro  la  quale,  anche  in  modo

indire�o  e  involontario,  le  poli�che  urbanis�che  si  sono  mosse  fino  ad  oggi.  Tale

rovesciamento scaturisce dal considerare, in luogo della mobilità come “valore autonomo”,

che in sostanza conduce ad una generica ricerca di efficienza diffusa sul territorio in modo

omogeneo,  il  valore  dell’accessibilità  come  diri�o  dei  ci�adini  di  disporre  di  forme

sostenibili e sicure per raggiungere i luoghi di interesse socialmente condiviso.

Più in generale, il Piano, persegue una strategia di totale integrazione tra la pianificazione

urbanis�ca e la pianificazione della mobilità sostenibile a�raverso il coordinamento, in tu�e

le fasi di formazione e ges�one, del PUG e PUMS. Ciò si traduce in vari obie�vi e linee di

azione strategiche per il Piano che discendono dire�amente dalle previsioni del PUMS. 

Il  PUMS,  secondo  le  linee  guida  europee,  non  è  un  “nuovo  piano”  ma  un  “piano  di

coordinamento strategico” che porta, da un lato, a sistema ciò che riguarda la mobilità di

un territorio (piani, programmi, poli�che-azioni), e che agisce, dall’altro,  non tanto sulle

infrastru�ure ma sui comportamen� di mobilità, e quindi anche sugli s�li di vita, avendo

quale obie�vo il benessere socio-ambientale dell’intera comunità. Il PUMS prevede nello

specifico:

il miglioramento dell'accessibilità alle diverse par� del territorio, ed in par�colare a

quelle di interesse socialmente condiviso,  in condizioni di  sicurezza e di comfort

ambientale;

l’implementazione della ci�à dei 15 minu�.

l’adeguamento  delle  infrastru�ure  e  dei  servizi  per  la  mobilità,  incentrato  sulle

modalità della mobilità sostenibile;

una visione unitaria della rete della mobilità pubblica e privata, e la messa a punto

di  sistemi  di  informazione,  controllo  e  ges�one in grado di  adeguare,  in  tempo

reale, l’asse�o di servizi e infrastru�ure e di indirizzare i comportamen� degli uten�

verso le soluzioni più efficaci;

una  stre�a  interdipendenza  delle  scelte  insedia�ve  rela�ve  alla  residenza  e  ai

servizi con l'asse�o a�uale e potenziale del sistema della mobilità, privilegiando la

rete  della  mobilità  pubblica  come  supporto  strategico  per  le  opportunità  di

riorganizzazione degli insediamen�;

una  a�enzione  a  cogliere,  a�raverso  il  miglioramento  delle  condizioni  di

accessibilità, le opportunità di rigenerazione dei tessu� insedia�vi della residenza e

del  sistema  produ�vo,  integrando  le  poli�che  urbane  con  quelle  di  scala

territoriale.

In par�colare,  il  Piano,  fa proprio due proge� strategici  del  PUMS rela�vi  alla  tramvia

Mancasale-Rivalta  come  connessione  veloce  e  sostenibile  casa-servizi-lavoro,  e  alla
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realizzazione di oltre  30 km di  nuove superciclabili, in sede propria,  per il  collegamento

rapido dei quar�eri e frazioni esterne alla ci�à storica. 

Tra gli obie�vi del Piano vi è anche il completamento del sistema infrastru�urale principale

a�raverso: 

la chiusura dell’anello delle tangenziali; 

il completamento della Via Emilia bis verso il casello di Campegine; 

la nuova Via Emilia bis verso ovest tangenziale a Masone e Bagno; 

la nuova complanare di Via Gramsci a servizio dell’RCF Arena, dello Stadio e della

Stazione AV Mediopadana; 

la quarta corsia A1 e il Casello Reggio Est; 

le Tangenziali di Rivalta e Fogliano.

Nella nuova logica di mobilità per l’accessibilità sostenibile, centrali nel proge�o di Piano,

risultano infine le due grandi porte di ingresso alla ci�à ovvero la  Stazione storica come

asset anche per la rigenerazione del Quar�ere Stazione e Santa Croce, e la Stazione AV

Mediopadana da potenziare  in  termini  di  accessibilità,  nuovi  collegamen� e  servizi  per

l’utenza e l’area vasta.

TRAMVIA MANCASALE-RIVALTA E LE FERROVIE LOCALI

Una mobilità che offra più alterna�ve di spostamento aumenta la libertà dei ci�adini, sopra�u�o

se si creano le condizioni per tu� di potersi muovere in maniera sostenibile. Una ci�à in grado di

offrire  queste  alterna�ve  deve  necessariamente  inves�re  su  più  livelli  di  pianificazione  della

mobilità: ciclabile,  pedonale, una mobilità che suppor� nuovi strumen� per la condivisione dei

servizi di trasporto, con proge� di quar�ere (car sharing) o ci�adini (bike sharing e sharing dei

monopa�ni). 

Non ul�mo, una ci�à che si ponga obie�vi al� per poter offrire la più vasta scelta possibile di

mobilità, deve inves�re anche sul Trasporto Pubblico Locale. Reggio Emilia ha un basso riparto

modale di trasporto pubblico pari all’8,3%, per tan� mo�vi differen�: la conformazione della ci�à

e lo sprawl urbano degli ul�mi 30 anni, le dimensioni e la pra�cità con cui i ci�adini si possono

spostare con mezzi priva�, siano essi la bicicle�a (23,1%) o l’auto (58%), nonché la modalità con

cui il trasporto pubblico è stato inteso e programmato dagli anni ‘90 ad oggi, esclusivamente su

gomma  (ad  eccezione  delle  linee  ferroviarie  locali)  e  cucito  a  misura  degli  orari  scolas�ci,

divenendo  di  fa�o  una  modalità  di  spostamento  preroga�va  di  studen�  e  ci�adini  senza

alterna�ve private. 

L’unica eccezione è rappresentata da una par�colare �pologia di mezzo, il minibus da 30 pos�, che

funge  da  nave�a  dai  parcheggi  scambiatori  (gratuito  se  u�lizzato  appunto  come  mezzo  per

raggiungere  il  centro ci�à dopo aver  parcheggiato),  apprezzato dalla  maggioranza dei  ci�adini

reggiani che lavorano in centro storico. 

Per inver�re questa tendenza e la percezione stessa che i ci�adini hanno del mezzo pubblico, è

necessario  un cambio  radicale  anche nella  �pologia  dei  mezzi  propos�,  nella  loro capacità  di

essere compe��vi con il mezzo privato, confortevoli,  tecnologici, pra�ci, puli� ed ecologici. Per

questo mo�vo si è deciso di inves�re sulla proge�azione e realizzazione di una tramvia urbana,

come elemento di innovazione della flo�a ci�adina, sviluppabile in più fasi e su più assi. Le prime
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due linee, una nord-sud ed una est-ovest, me�eranno in connessione rispe�vamente la zona sud

e l’area nord della ci�à, di fa�o ricalcando l’a�uale percorso della linea 5, e la zona est con quella

ovest, me�endo così in collegamento i principali Poli di Area Vasta come l’ospedale, l’università, il

centro storico, la Stazione storica, il Parco Innovazione, lo Stadio, la Stazione AV Mediopadana e la

zona industriale di Mancasale. 

A questa vision se ne aggiunge un’altra, una grande occasione per la ci�à e in generale per tu�o il

territorio  provinciale.  Ovvero  la  possibilità  di  ripensare  le  ferrovie  storiche  (Reggio-Guastalla,

Reggio-Sassuolo,  Reggio-Ciano)  come  infrastru�ure  integrate  in  una  nuova  rete  di  trasporto

pubblico locale e compa�bili con la creazione delle linee tramviarie urbane. Le tre linee, in fase di

completamento dell’ele�rificazione, dovranno essere ogge�o di nuovi accordi e sinergie con tu� i

portatori  di  interesse  (Comuni,  Provincia,  Regione  Emilia  Romagna,  FER  e  Tper)  perché  sia

possibile  svincolarle  dall’a�uale regime ferroviario  e sviluppare una vera  e propria rivoluzione

tecnologica che le renda parte integrante della rete di trasporto pubblico locale. 

Di  primaria  importanza  anche  la  realizzazione  dello  scalo  di  Dinazzano-Marzaglia  per  poter

liberare l’a�uale linea Reggio-Sassuolo dal traffico merci e ges�re quindi le infrastru�ure locali per

il solo trasporto passeggeri.

5_Riqualificare il patrimonio edilizio: efficienza energe�ca, sicurezza

sismica, comfort abita�vo

Per  quanto  a�ene  l’edilizia,  larga  parte  del  costruito  dovrà  essere  sogge�a  ad  una

riqualificazione energe�ca e sismica spinta: oggi, infa�, oltre il  75% degli  edifici risale a

prima della L10/91 e l’82% appar�ene ad una classe sismica cri�ca. 

Il Piano è stato pensato per incen�vare ulteriormente le dinamiche di riqualificazione del

patrimonio costruito (a�ualmente oltre il 97% degli interven� edilizi è di ristru�urazione

dell’esistente),  al  fine  di  ridurre  dras�camente  il  fabbisogno  energe�co,  migliorare  il

comfort ed indire�amente preservare il  valore patrimoniale e sociale del tessuto edilizio

residenziale esistente.

L’obie�vo è quello di aumentare il  tasso annuo di ristru�urazione del parco immobiliare

almeno al  2% (corrispondente anche all’obie�vo dell’Agenda 2030) contro l’a�uale 1,4%,

aumentando al contempo l’efficienza energe�ca e l’uso di energie rinnovabili, grazie alla

diffusione delle comunità energe�che e l’obbligo di installazione, negli ambi� produ�vi, di

una quota di  fotovoltaico maggiorata del  20% rispe�o al minimo imposto dalla Regione

Emilia Romagna.

A tal fine saranno di aiuto una serie di misure introdo�e a livello locale quali, ad esempio: la

tolleranza  dei  requisi�  igienico  sanitari,  tra  cui  il  Rapporto  Illuminante  e  la  superficie

minima delle stanze, nel  caso di  interven� che prevedano l’installazione di cappo� alle

pare�;  incen�vi  volumetrici nel  caso  di  interven�  di  efficientamento  energe�co  e

miglioramento sismico.

20

Incen�vare le 

dinamiche di 

riqualificazione del 

patrimonio costruito

Incen�vi volumetrici per

interven� di 

efficientamento del 

costruito



La Strategia del Piano

Viene inoltre significa�vamente ampliata la casis�ca di sogge� che possono beneficiare

degli incen�vi economici per la ristru�urazione degli edifici a�raverso la riduzione del 50%

del  contributo  di  costruzione,  ricomprendendo,  oltre  a  tu�  gli  interven�  in  territorio

urbanizzato che già oggi beneficiano � tale sconto, anche quelli ricaden� nei i centri abita�

delle frazioni con un aumento di circa il 30% della superficie comunale coinvolta.

L’auspicio è che le scelte effe�uate con il Piano possano essere ulteriormente rafforzate da

misure  Statali  con l’obie�vo  di  poter  offrire  soluzioni  chiavi  in  mano  ai  proprietari  di

immobili, in par�colar modo i condomini, sfru�ando come risorsa i for� risparmi energe�ci

e dunque economici, o�enu� dalla riqualificazione degli immobili. 

6_  Territorio  rurale:  agricoltura  sostenibile  e  patrimonio

paesaggis�co

La  valorizzazione  del  patrimonio  iden�tario  e  del  paesaggio  sono  acquisizioni  culturali

largamente condivise dalle poli�che di tutela e pianificazione nel nostro territorio, tali da

consen�re di valutare l’ambito rurale come sedimentato e storicizzato, conce�ualmente

non dissimile  dalla  ci�à  storica,  ai  fini  di  un’applicazione  diffusa  della  salvaguardia  del

sistema insedia�vo storico, estesa a tu�e le sue componen� anche minori. 

La  vulnerabilità  di  tale  patrimonio  è  stata  valutata  dal  Piano  al  fine  di  individuarne  le

fragilità (da me�ere in relazione anche agli impa� antropici connessi alla sua valorizzazione

e fruizione), e definire le modalità e le condizioni per un incremento della resilienza.

Al  contempo,  però,  vengono  anche  riconosciute  al  territorio  agricolo  dinamiche

economiche e sociali, collegate spesso a processi di produzione e trasformazione di prodo�

di  straordinaria  eccellenza,  che  necessitano  di  norma�ve  snelle  e  flessibili  in  grado  di

rispondere alle molteplici esigenze delle oltre mille imprese agricole insediate.

Queste due componen� – tutela storica e paesaggis�ca da un lato e sostegno e promozione

delle  produzioni  agricole di  eccellenza  dall’altro  –  devono,  sempre  più,  interagire  e

condividere  una  matrice  di  valori  che  fanno  riferimento  all’iden�tà,  la  sostenibilità,  la

riconoscibilità, la compe��vità. 

La le�ura sistemica, a�raverso il Piano, degli elemen� che connotano il territorio rurale, ha

contribuito  a  formulare  ipotesi  di  valorizzazione  e  ges�one  capaci  di  evidenziare  le

connessioni  (culturali,  storiche,  ambientali)  tra  le  “par�”  in  gioco,  facendo  emergere

l’unitarietà  e  l’iden�tà  di  sistemi  e  candidando  il  patrimonio  a  forme di  valorizzazione

capaci di res�tuirne la qualità integrata.

A�raverso  tale  percorso  interpreta�vo  e  proge�uale,  il  Piano  intende  rafforzare  sia  la

proposta di fruizione (che acquista una iden�tà più solida ed una “appe�bilità” legata al
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riconoscimento di percorsi, ambi� territoriali, re� di luoghi e ogge�), sia la possibilità di

“protezione a�va”, in quanto partecipe di un sistema complesso.

In par�colare, viene posta a�enzione ai  nuclei di più vecchio impianto  dei centri abita�

minori, o a�orno ai quali si sono sviluppate le frazioni, solo in parte riconoscibili come veri e

propri  centri  storici,  ma  che  presentano  valori  �pologici  e  ambientali  meritevoli  di

conservazione. Ques� nuclei, già individua� in sede di PSC, sono sta� aggiorna� nella loro

perimetrazione in funzione delle trasformazioni avvenute, e la nuova disciplina è indirizzata

a  conservarne  l’impianto  urbano,  le  �pologie,  i  rappor�  spaziali  fra  vuo�  e  pieni,

valorizzandone la memoria e il ruolo centrale nelle comunità locali.

Inoltre, per un paesaggio rurale già fin troppo edificato e frammentato, si deve perseguire

l’obie�vo  di  fondo  della  sua  tutela  senza  ingessare  la  sua  inevitabile  evoluzione,  ma

governandola a par�re dal riconoscimento dei suoi cara�eri iden�tari,  sia quelli naturali

(morfologia, ecologia), sia quelli  antropici (le filiere for� delle produzioni agricole �piche

reggiane, il  patrimonio edilizio storico, le sedimentazioni culturali). Il territorio agricolo è

infa�  l’ambito  che,  più  di  ogni  altro,  ha  subito  modifiche  con  esternalità  nega�ve

conseguen�  al  boom  edilizio  dei  primi  anni  del  2000:  dalle  nuove  urbanizzazioni  con

intervento edilizio dire�o che hanno comportato un significa�vo consumo di suolo ed una

sostanziale mancanza di dotazioni territoriali, ad interven� di riuso del patrimonio edilizio e

di  nuovo  insediamento  per  esigenze  della  produzione  agricola  spesso  indifferen�  al

contesto paesaggis�co e ad un dialogo con la tradizione, infine alla creazione di “villagge�”

in  una  sos�tuzione  per  nulla  coerente  con  l’edificato  sparso  preesistente  che  hanno

generato confli�ualità con le a�vità agricole ed un elevato impa�o ambientale in termini di

mobilità, ges�one delle acque, consumo di suolo.

Alla luce di quanto avvenuto nel recente passato, il Piano, rispe�o alle funzioni residenziali

in  territorio  rurale,  partendo  dall’analisi  cri�ca  già  svolta  in  sede  di  PSC,  esclude  la

possibilità di  nuove urbanizzazioni,  incen�vando al  contempo il  recupero del  patrimonio

esistente, a�raverso: 

un aggiornamento della classe di tutela degli edifici vincola�; 

l’u�lizzo dell'intero volume per gli interven� di ristru�urazione; 

la definizione di un numero adeguato di unità immobiliari ricavabile negli interven�

di recupero, per rendere sostenibile,  al  contempo, l'inves�mento e l'impa�o sul

territorio.

Come de�o, al fianco di  una componente paesaggis�ca fragile e da tutelare, in ques� anni

abbiamo anche assis�to al consolidamento di una forte componente economica, composta

da oltre 1.000 aziende agricole ed allevamen� di cui, quasi la metà, di dimensione inferiore

ai 5ha concentrate sopra�u�o in periurbano. Molte di queste imprese non solo producono,

ma trasformano e vendono beni e servizi in un processo di progressiva mul�funzionalità

che ricomprende a�vità rice�ve, dida�che e commerciali. Il PUG favorisce ulteriormente

questa dinamica, a�raverso specifici incen�vi edilizi e la possibilità di insediare una pluralità
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di usi ammissibili, oltre alle funzioni agricole principali, in par�colare rela�vi agli agriturismi

e alla vendita dire�a a km0.

Per o�enere gli obie�vi di sostenibilità e valorizzazione paesaggis�ca persegui� dal Piano,

è  dunque  fondamentale  garan�re  la  centralità,  nel  contesto  rurale,  dell’a�vità

imprenditoriale agricola. Il precedente strumento urbanis�co lascia in eredità, da un lato,

una le�ura puntuale delle dinamiche in a�o e, dall’altro, un apparato norma�vo innova�vo

e condiviso con le Associazioni di categoria, finalizzato al sostegno e valorizzazione del ruolo

dell’Imprenditore  Agricolo  Professionale  come  produ�ore  di  eccellenze  e  custode  del

paesaggio. Lo IAP rappresenta, al contempo, l’operatore specializzato di un se�ore in forte

crescita e dall’elevato valore aggiunto, ma anche fondamentale a�ore proa�vo nella tutela

e valorizzazione del territorio rurale e del paesaggio.

Il Piano si pone l’ulteriore obie�vo di declinare su scala locale la strategia del Farm to Fork,

promossa con il Green Deal europeo che mira a rendere i sistemi alimentari, responsabili di

quasi un terzo delle emissioni globali di gas serra, equi, sani e rispe�osi dell'ambiente.

Si  vuole,  cioè,  fare  della  sostenibilità  un  fa�ore  compe��vo  per  la  nostra  agricoltura,

raddoppiando la superficie agricola biologica entro il 2030 e riducendo del 30% i prodo&

fitosanitari e fer�lizzan�. A tal fine vengono introdo� una serie di vincoli ed incen�vi:

incen�vi  edilizi  per  la  rimozione  dell’amianto, la  promozione  dell’agricoltura

biologica e integrata, la copertura dei lagoni, il potenziamento e la riqualificazione

delle greenway;

la compartecipazione delle imprese agricole, nel caso di nuovi interven� funzionali

ad ampliare l’azienda, nel completamento della rete ecologica con�nua nel rurale;

nel  caso  della  presentazione  di  importan�  interven�  di  ampliamento,  vengono

introdo�  impegni  stringen�  per  l’Azienda  agricola  sui  principali  fa�ori  di

sostenibilità  ambientale quali  la  riduzione  dei  consumi  idrici  e  l’uso  di  prodo�

fitosanitari e fer�lizzan�;

la possibilità di realizzare  impian� fotovoltaici solo su te�o, escludendo pertanto

nuovi impian� a terra. 

FARM TO FORK

I  sistemi  alimentari  consumano  grandi  quan�tà  di  risorse  naturali,  causano  la  perdita  di

biodiversità  e  impa�  nega�vi  sulla  salute  (dovu�  sia  alla  so�o-nutrizione  che  alla  sovra-

nutrizione) e non consentono un equo ritorno economico e mezzi di sussistenza per tu� gli a�ori,

in par�colare per i produ�ori primari.

Inves�re per accompagnare i nostri sistemi alimentari su un percorso sostenibile non rappresenta

solo una urgenza nel contrasto ai cambiamen� clima�ci, ma genera anche nuove opportunità per

gli  operatori  della catena del valore alimentare. Le nuove tecnologie e le scoperte scien�fiche,

unite alla crescente consapevolezza del pubblico e alla domanda di cibo sostenibile,  andranno
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infa� a beneficio di tu� gli stakeholders.

La strategia Farm to Fork mira ad accelerare la transizione verso un sistema alimentare sostenibile

in grado di:

avere un impa�o ambientale neutro o posi�vo;

contribuire a mi�gare il cambiamento clima�co e ada�arsi ai suoi impa�;

inver�re la perdita di biodiversità;

garan�re la sicurezza alimentare, la nutrizione e la salute pubblica, assicurando che tu�

abbiano accesso a cibo sufficiente, sicuro, nutriente e sostenibile;

preservare  l'accessibilità  economica  dei  prodo�  alimentari,  generando  al  contempo

rendimen�  economici  più  equi,  promuovendo  la  compe��vità  del  se�ore

dell'approvvigionamento e il commercio equo e solidale.

Con l’approvazione a maggio 2020 della Strategia Farm to Fork la Commissione UE ha esplicitato

per la prima volta che operare sul sistema del cibo nel suo complesso è una delle chiavi  della

decarbonizzazione. Si tra�a di una svolta epocale perché si richiede di considerare come parte di

un’unica strategia la produzione agricola, la trasformazione dei prodo�, i sistemi logis�ci e della

distribuzione, il commercio, le modalità di consumo e la ges�one delle eccedenze e dei rifiu�. 

Il contributo del sistema del cibo alla decarbonizzazione può essere ampio, sopra�u�o a supporto

della ripresa economica. Viene a tal fine an�cipato, in sede di Piano, l’esito della policy europea in

azioni  mirate  alla  riduzione  degli  sprechi,  all’adozione  di  pra�che  agricole  conserva�ve,

all’incremento  dell’infrastru�ura  per  il  tra�amento  della  frazione  umida  dei  rifiu�  ed  alla

territorializzazione dei sistemi agroalimentari, contribuendo a fornire soluzioni ad un sistema di

distribuzione parcellizzato impegnato in una fase di profonda trasformazione ed innovazione.

Tu�e  le  imprese  agricole  sono  state  inoltre  classificate  sulla  base  del  loro  impa�o

paesaggis�co, definendo standard diversifica� da rispe�are nel caso di nuovi interven� con

l’obie�vo di valorizzare gli spazi aper� e il  corre�o inserimento nel contesto agricolo. Il

proge�o simbolo, in tal senso, è rappresentato dal riconoscimento di una vasta zona a sud

del centro abitato a MAB Unesco, con l’obie�vo di valorizzarne la dimensione paesaggis�ca

nel rispe�o delle produzioni �piche insediate.

Un ulteriore salto di qualità a�eso, per la sostenibilità e compe��vità del territorio agricolo,

è quello di  uniformare con il  Piano e, per quanto possibile an�cipare, le previsioni della

nuova  programmazione  europea  rela�va  al  PSR al  fine  di  me�ere  nelle  condizioni  la

pianificazione  urbanis�ca  di  accompagnare  gli  inves�men�  comunitari  anziché  esserne

mero spe�atore, spesso con l’obbligo di recepirne le priorità e modalità di a�uazione. Il

Piano, a tal fine, introduce eleva� obie�vi di qualità e modalità di intervento agevolate per

favorire l’a�razione dei fondi europei. 
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SFIDA 2_Beni comuni 

La seconda sfida del Piano è rappresentata dalla ges�one e qualificazione dei beni comuni

che  concorrono  ad  innalzare  il  livello  di  qualità  della  vita:  la  salute  pubblica,  gli  spazi

comuni, le re�, la casa, ma anche i tan� servizi territoriali, da quelli culturali, ai traspor�,

alla ges�one dei rifiu�. 

Definire cosa sia un bene comune costringe ad una riflessione che riguarda la sfera pubblica

e  privata  dell’individuo.  A  maggior  ragione  nella  ci�à  moderna,  dove  i  beni  comuni  si

mol�plicano con il proliferare di nuove condizioni di vita, di nuovi abitan� ed il formarsi di

urbanità cara�erizzate da pluri-periferie. Governare ques� cambiamen� non è facile e, da

un certo punto di vista, gli strumen� impiega� dai piani urbanis�ci sono spesso generalis� e

poco  incisivi  poiché  non  vanno  a  ricomprendere  tu�e  quelle  variabili  sociali  che

rappresentano, quo�dianamente, i problemi e le opportunità della vita nelle ci�à. 

Se  è  improponibile  un  piano  urbanis�co  che  si  occupi  anche  di  welfare  e  di  servizi  al

ci�adino, in realtà è pensabile che sia proprio questa la nuova sfida: un sistema che in

maniera integrata con i piani e servizi di se�ore sia in grado di offrire risposte ai bisogni

mutevoli  di  una comunità in  con�nua trasformazione.  Cambia infa�  il  modello di  ci�à,

riorientato verso la rigenerazione, ma cambia anche la sua popolazione che non cresce più

da  ormai  dieci  anni  e  vede  ridursi  di  quasi  il  5%  la  popolazione  straniera  e

contemporaneamente invecchia (+10% della popolazione over 80 e -20% quella under 6),

mentre le famiglie monopersonali sono oggi il 36%.

E’ evidente, in tal senso, l’urgenza di una visione umanis�ca della ci�à, capace di sviluppare

un pensiero colle�vo a�orno alle grandi sfide della rigenerazione che non siano trado�e

solo in indici e cubature, bensì proposte a par�re dalle funzioni insediabili in relazione a ciò

di cui ha più urgenza il contesto in cui si inseriscono. 

Con questo fine, il Piano a�ribuisce un ruolo centrale ad uno specifico strumento, il Piano

di Comunità, esito dei cinque anni di lavoro dei Laboratori di Quar�ere, dei Poli Sociali e

delle  a�vità  associa�ve presen� sul  territorio.  Una evoluzione naturale  del  precedente

Piano dei Servizi, elaborato a par�re non solo dalla traduzione fisica dei servizi sul territorio,

ma anche dai bisogni delle persone, dai legami sociali, dalle povertà e ricchezze emergen�.

PIANO DI COMUNITA’

La priorità nella rigenerazione urbana è rappresentata dal diba�to condiviso sulla visione delle

trasformazioni,  sul  senso,  l’idea,  la  governance,  il genius  loci dei  luoghi,  le  loro  funzioni  e

rappresentazioni morfologiche, i modelli di sviluppo locale e i bisogni sociali, culturali, poli�ci di un

territorio. Occorre cioè anteporre alla casse�a degli a�rezzi �pica dell’urbanis�ca il pensiero su

“cosa costruire”, quale funzione insediare, sopra�u�o quale u�lità rappresenta per la comunità.

Per  favorire  la  nascita  di  nuovi  saperi  intorno  al  tema  della  trasformazione  urbana,

mul�disciplinari, capaci di contaminarsi nei linguaggi, nei metodi e negli strumen�, si è scelto di
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costruire il nuovo Piano a par�re dalla conoscenza condivisa della comunità. Si è dato così forma

al Piano di Comunità, sviluppato a par�re dalle molteplici le�ure proposte in ques� anni da en� e

sogge� differen� (poli sociali, laboratori di quar�ere, scuole, mondo dello sport, associazionismo,

parrocchie, gruppi di controllo di comunità, istanze di rilevanza economica e sociale, ecc.) della

ci�à, dei suoi bisogni e potenzialità che non si limita alla traduzione fisica sul territorio dei servizi,

bensì  indaga  il  rapporto  tra  le  persone,  i  legami  sociali,  culturali  ed  economici,  le  povertà  e

ricchezze emergen�.

Fino ad oggi si sono disegnate le ci�à, le loro aree da urbanizzare, principalmente sui vincoli di

piano, su funzioni immaginate decenni prima, su indici e calcoli di standard, indicatori economici

ed  affanno  delle  risorse  pubbliche.  Il  nuovo  Piano  della  rigenerazione  ha  invece  il  compito

prioritario di occuparsi di luoghi costrui� nel passato che ospitano funzioni obsolete, di confli�

d’uso dello spazio pubblico, di pezzi di ci�à abita� e vitali seppur in maniera non sostenibile. Per

fare  questo  non  si  può  delegare  tu�o  alla  “tecnica  urbanis�ca”,  bensì al  confronto

mul�disciplinare che cerca di accompagnare, assecondare e, se è in grado, an�cipare la vita della

ci�à contemporanea che sempre più spesso non rientra nella forma codificata dei piani urbanis�ci

e negli spazi pianifica�. Al contrario trasborda, irrompe, si impossessa dei luoghi e li trasforma a

prescindere.

La  ci�à  pianificata  di  funzioni,  dove  la  zonizzazione  ha  disegnato  i  pos�  nei  quali  produrre,

lavorare,  consumare,  vivere,  fruire  di  tempo  libero,  è  messa  in  crisi  dall’irrompere  di  nuove

abitudini  e  nuove  modalità  di  uso  o  abbandono  dello  spazio  che  ne  provocano  difformità  e

disordine. Il decisore si trova a rincorrere emergenze e riempire vuo� urbani diventa� problema,

rischia  di  intervenire  nello  spazio  costruito  in  modo  puntuale  ma  sganciato  da  una  visione

complessiva, colle�va, condivisa. 

Il  Piano di Comunità ha l’ambizione di condividere un “proge�o di territorio” come contributo

cri�co alla visione funzionalis�ca tradizionale della pianificazione urbana. L’obie�vo e quello di

ibridare  in  modo  fer�le  i  saperi  di  una  tale  pianificazione  con  quelli  della  rigenerazione  dei

territori,  mescolando il  disegno e la morfologia dei luoghi con le  aspe�a�ve ed i  bisogni della

comunità. 

Per  produrre  senso,  tale  contaminazione,  deve  concentrarsi  sulla  qualità  e  l’e�cità  della

governance,  sulla  capacità  di  a�vare  processi  inclusivi  che  mobili�no  risorse  sociali  di  un

territorio,  dal  disegno  all’output,  anche a�raverso  strumen�  che consentano la  proge�azione

dell’a�esa, la possibilità di usi temporanei che non pregiudichino le des�nazioni d’uso finali, ma

che ne arricchiscano di senso la prospe�va di trasformazione.

Certo, un Piano, non può farsi carico di tu�o, ma deve farsi carico di molto, sopra�u�o

deve tenere conto di alcuni processi sociali che divengono incontrollabili se non affronta�

con misure appropriate. Del resto, nella disciplina urbanis�ca, assis�amo sempre più spesso

alla  prevalenza  di  condizioni  al  contorno  che  sono  difficili  da  incardinare  in  una

strumentazione norma�va, se consideriamo che poi, alla fine dei con�, solo a�raverso le

norme tecniche si decidono le regole alla base di ciò che si può e non si può fare. 

Il Piano e il suo percorso partecipato di costruzione declinato nel Piano di Comunità, è stata

dunque l’occasione per scardinare questo meccanismo e consen�re alla pianificazione di

incidere  posi�vamente  sulle  dinamiche  sociali  in  termini  di  conoscenza,  inclusione,
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collaborazione, proge�azione. Il termine solidarietà viene così u�lizzato a livello di is�tuto

norma�vo,  partendo  dalla  consapevolezza  che  un  territorio,  per  essere  promotore  di

sviluppo, deve inves�re sulla relazione tra le persone come base genera�va (di welfare,

economia,  benessere,  ecc.),  facilitando  nuovi  insediamen�  culturali,  favorendo  funzioni

aggrega�ve  e  sviluppando  meccanismi  di  accesso  ed  u�lizzo  dello  spazio  (pubblico  e

privato) che invitano alla relazione. 

Occorre fare tu�o questo partendo dal riconoscimento delle tante centralità presen�:

le  Frazioni, per le quali occorre potenziare l’accessibilità e la ci�à dei 15 minu� e

garan�re una quota di edilizia convenzionata per favorire la con�nuità dei nuclei

famigliari già presen�;

i  quar�eri  con  valore  urbanis�co  e  iden�tario  forte, da  salvaguardare  nel  loro

disegno di impianto originale senza precluderne l’ammodernamento tecnologico; 

ambi� che  necessitano  di  ambiziosi  proge�  urbani  di  rigenerazione:  la  Zona

Stazione e Ospizio a par�re dal potenziamento delle funzioni di interesse pubblico e

la qualificazione dell’offerta residenziale; Santa Croce; la Via Emilia da rinnovare a

fronte di vincoli ed incen�vi per la riqualificazione sia dello spazio privato che di

quello pubblico; l’ex sede del Consorzio Agrario Provinciale; l’ex Giglio e Conchiglia;

la zona del Mirabello e Via Melato. A ques� ambi�, più estesi, se ne aggiungono

altri di dimensioni inferiori, ma non meno urgen�, per i quali viene incen�vato, dal

punto di vista edilizio, la rifunzionalizzazione: undici sono colloca� nelle frazioni e

nove in urbano. 

Nella ci�à policentrica, altre�anto urgen� sono i bisogni (e quindi le domande dei ci�adini)

dei  tessu� urbani più recen�, cara�erizza� da una maggiore qualità abita�va, ma che in

termini di relazioni con il resto della ci�à appaiano talvolta sfilaccia� ed indeboli� fin dalla

loro nascita, privi di quel mix di funzioni ed a�vità fondamentali per la qualità della vita

sociale. 

Negli ul�mi trent’anni la nostra ci�à è stata ogge�o di importan� interven�, dapprima di

nuova edificazione e, più di recente,  di riqualificazione urbana che hanno, in mol� casi,

cambiato il volto di interi quar�eri. Ques� proge� hanno a che fare, da un lato, con la ci�à

diffusa, dall’altro con la ci�à compa�a. Entrambe queste en�tà, pur nella loro profonda

differenza in termini di impostazione urbanis�ca, hanno introdo�o significa�vi elemen� di

novità e discon�nuità sul territorio. Il Piano ha l’obie�vo di ricomporre il quadro dei valori

veicolando  inves�men� significa�vi  per  o�mizzare al  massimo  il  livello  di  integrazione

territoriale tra questa molteplicità di ambi�. 
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SFIDA 2_BENI COMUNI - SINTESI DEI PRINCIPALI OBIETTIVI E PROGETTI

7_Spazi pubblici e servizi: accessibili, fruibili, usabili

> Piano di Comunità

> Qualificare e rifunzionalizzare le dotazioni pubbliche

> Potenziare la rete di comunità collabora�ve

> Promuovere la sanità territoriale

> Piano senza barriere

> Piano dello Sport

> Cura dello spazio pubblico

> Differenziare le dotazioni territoriali

> Copertura del TU con la banda ultralarga

> Qualificare come dotazioni territoriali i servizi priva� convenziona� a 
supporto della ci�à pubblica

> Completare le opere urbanizzazione dei PUA scadu�

8_Diri!o dell’abitare

> Nuova stagione di inves�men� pubblici finalizza� ad incrementare 
l'offerta di ERP e a rigenerare il patrimonio esistente  

> Forme innova�ve per l'abitare solidale: cohousing, condomini solidali, 
coopera�ve di comunità 

> Nuova domanda abita�va: nuclei monopersonali, studen�, anziani soli 

> Conferma dei lo� 005
> ERS obbligatorio o in realizzazione o in cessione
> Minimo 30% dell’ERS in affi�o
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7_Spazi pubblici e servizi: accessibili, fruibili, usabili

Il Piano porta ad un ripensamento del ruolo delle funzioni e spazi pubblici, in una logica che

superi  il  conce�o di  standard quan�ta�vo, per valutare  il  �po di  servizio che lo  spazio

stesso è in grado di svolgere, e la corrispondenza ai bisogni espressi dai cambiamen� sociali

in a�o, dalle esigenze di riequilibrio ambientale e di sicurezza, dalle profonde differenze

nella stru�ura demografica e dalle diale�che tra componen� sociali. 

La ci�à è oggi cara�erizzata da un patrimonio straordinario di standard urbanis�ci acquisi�

nel corso degli anni, anche se talvolta presentano eviden� limi� in termini di funzionalità e

qualità  del  servizio  offerto,  a  fronte  di  una  norma�va  regionale  all’avanguardia  sia  in

termini  di  valori  quan�ta�vi  minimi  (la  dotazione  di  spazi  e  a�rezzature pubbliche  per

abitante a Reggio Emilia è pari a 61 mq/abitante, più del doppio rispe�o a quello previsto

dalla Regione Emilia Romagna), sia in materia di sicurezza e qualità ambientale. 

In tal senso gli standard urbanis�ci rappresentano ancora una componente fondamentale

della  pianificazione  urbanis�ca  e  conservano  il  principio  di  equità  e  di  garanzia  degli

interessi  colle�vi.  Tu�avia,  con il  Piano  di  Comunità,  si  vuole  concentrare  l’a�enzione

sopra�u�o su ciò di cui ha bisogno il territorio a par�re da ciò che è già presente. Fare oggi

la ci�à pubblica implica, infa�, la necessità di andare oltre al classico conce�o di standard

quan�ta�vo e ricercare nuovi approcci alla rigenerazione urbana che tengano conto della

necessità di:

qualificare  e  rifunzionalizzare  le  dotazioni  esisten� garantendone  un  maggior

u�lizzo e miglior ges�one anche a�raverso il coinvolgimento della diffusa rete di

comunità collabora�ve presen� sul territorio; 

promuovere  nuovi  modelli  assistenziali  con  l’obie�vo  di avvicinare  la  cura  al

territorio a�raverso poli�che di domiciliarità dei servizi, una diffusione delle Case

della Comunità e degli OsCo sostenu� anche dal PNRR; 

qualificare, come vere e proprie dotazioni territoriali, i servizi priva� convenziona�

a supporto della ci�à pubblica;

declinare la quan�tà di alcuni standard, in par�colar modo i parcheggi, non solo in

base agli usi a cui sono collega�, ma anche agli ambi� di intervento (ad esempio se

fuori o dentro la parte di ci�à dei 15 minu� ad elevata accessibilità) in funzione

della  loro  localizzazione  e  accessibilità,  nonché della  qualità  e  funzionalità  delle

dotazioni già presen�; 

coordinare la norma�va del Piano con le scelte introdo�e a�raverso il Piano dello

Sport che pianifica l’offerta di dotazioni spor�ve per i prossimi anni;

estendere a tu�o il Piano le poli�che innova�ve introdo�e con ci�à senza barriere

a�raverso l’introduzione di specifici indirizzi per la proge�azione inclusiva di spazi

pubblici e priva�, condivisi con gli Ordini professionali e il CRIBA, nonchè deroghe

ed incen�vi  edilizi  per  il  miglioramento dell’accessibilità  degli  edifici  esisten� in

u�lizzo a persone con fragilità ed over 65;
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realizzare le opere di urbanizzazione dei Piani ancora a�vi o scadu� favorendone il

completamento entro tre anni dalla approvazione del PUG: oltre il 44% dei Piani

approva�  dopo  il  2001  presenta,  infa�,  opere  di  urbanizzazione  non  ancora

completate. 

PIANO SENZA BARRIERE

Il  Piano è  pensato  per  una  “Ci�à  senza  barriere”  facendo  propria  l’esperienza  e  competenza

dell’omonimo proge�o implementato sin dal 2016. 

Il senso più profondo di questa sfida è fare di Reggio Emilia una ci�à in grado di sorridere alle

differenze, accogliendole nella convinzione che siano una risorsa culturale ed e�ca. Una ci�à che

non si chiude, ma si apre, che non dimen�ca le persone fragili, che le rispe�a e ne fa un punto di

forza delle sue poli�che di innovazione.

Reggio Emilia Ci�à Senza Barriere ha come proprio mandato quello di contribuire al superamento

delle barriere archite�oniche e culturali, realizzando un nuovo modo di pensare la ci�à “per” e

“con” la fragilità, rimuovendo tu�o ciò che ostacola la mobilità e l’accessibilità alle persone con

ogni �po di disabilità, affermando e valorizzando le differenze come una ricchezza.

La sfida è provare ad immaginare un nuovo modo di proge�are, me�endo al centro tu�a quella

parte di vita che c’è oltre la cura e l’assistenza della persona: le passioni, gli interessi, le emozioni.

Il  Piano contribuisce  ad  accrescere  l’esperienza  del  proge�o declinando  in  chiave  disciplinare

l’obie�vo condiviso di rendere la ci�à più accogliente ed accessibile a�raverso: 

la riqualificazione del patrimonio edilizio; 

il superamento delle barriere archite�oniche come requisito fondamentale inserito nel

REC; 

il sostegno all’avvio di “proge� esistenziali di vita” delle persone con fragilità a par�re

dal “dopo di noi”;

la sperimentazione di tecnologie facilitan� la comunicazione e l’accessibilità come parte

integrante dell’offerta domes�ca.

Il  Piano  è  dunque  impegnato  nel  favorire  la  riqualificazione  e  costruzione  di  dotazioni

territoriali funzionali alla qualità urbana e alla visione condivisa della ci�à. Dotazioni che

dovranno: dialogare con le strategie di intervento sul patrimonio edificato e con quelle di

qualità degli  spazi pubblici  specifiche da luogo e luogo; far fronte al  riconoscimento dei

fabbisogni indo� dal mutamento della stru�ura sociale, degli s�li di vita e delle condizioni

ambientali;  tradursi  in regole per le trasformazioni urbane differenziate a seconda della

�pologia e dimensione dell’intervento. 

In  par�colare,  la  strategia  della  resilienza,  pone ancor  più  in  evidenza  la  centralità  del

sistema dei servizi e delle re� tecnologiche, in quanto li relaziona stre�amente alle poli�che

di rigenerazione, al cui successo, il loro apporto, risulta decisivo. Come de�o, ciò richiede di

passare da una visione spesso limitata agli aspe� quan�ta�vi e ai parametri numerici, ad

un’analisi  e  proposta  di  valutazione  dell’efficacia  delle  re�  di  a�rezzature,  servizi  e

infrastru�ure,  che  includa  in  primo  luogo l’esame della  qualità  e  della  funzionalità  nei

confron� delle diverse esigenze dei ci�adini e uten�. 
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Emergono  inoltre,  dall’analisi  diagnos�ca  di  Quadro  Conosci�vo  e  dall’elaborazione  del

Piano di Comunità, le condizioni di so�ou�lizzo e di inefficienza delle dotazioni esisten�,

insieme alla ricerca delle cause e alla valutazione degli effe� sociali presen� e tendenziali di

tali  condizioni  che  suggeriscono  le  adeguate  risposte  in  termini,  ad  esempio,  di

differenziazione degli standard, potenziamento dei servizi, flessibilità di u�lizzo. 

Altre�anto rilevante risulta l’esame delle diverse componen� della qualità dell’accessibilità,

messe in relazione con la natura e l’ar�colazione dei bisogni espressi da una popolazione in

rapida trasformazione per condizione economica e sociale, per esigenze di inclusione, per

stru�ura demografica, s�li di vita, distribuzione sul territorio.

La priorità che il Piano assegna a queste tema�che non si limita ad una ricerca di migliore

funzionalità, ma investe in modo dire�o uno degli obie�vi più significa�vi del Piano stesso,

ovvero la qualità dello spazio pubblico, da perseguire come esito condiviso delle poli�che e

delle azioni puntuali e diffuse. La qualità della vita, il sistema di relazioni, la capacità del

sistema insedia�vo di rispondere alle sollecitazioni del cambiamento ambientale e sociale, il

degrado di porzioni di tessu� e se�ori urbani, sono infa� certamente fru�o di molteplici

dinamiche  di  difficoltà  e  crisi,  ma  allo  stesso  tempo  producono  e  si  alimentano  nel

decadimento della qualità dello spazio pubblico.

La rigenerazione urbana deve allora me�ere al  centro delle proprie strategie l’obie�vo

della  creazione, ed in par�colare della ges�one e manutenzione, di  un sistema di  spazi

pubblici  capace  di  essere  riconosciuto  e  “difeso”  dalla  colle�vità,  condizione  questa

indispensabile per poterne ipo�zzare un’evoluzione posi�va nel tempo ed un progressivo

adeguamento al mutare delle esigenze e dei comportamen� sociali.

La  qualificazione dello  spazio  pubblico  deve,  inoltre,  essere sostenuta dalla  complessità

delle  funzioni  urbane,  da  un  mix  di  usi  in  grado  di  favorire  le  relazioni,  la  vitalità,

l’inclusione,  il  controllo  sociale.  A  tal  fine  il  Piano  promuove  opportunità  insedia�ve

diversificate, nel rispe�o di criteri e condizioni che garan�scano la compa�bilità ambientale

delle soluzioni che dovranno essere prospe�ate nelle fasi a�ua�ve.

8_Diri�o dell’abitare

Fra i beni comuni, il diri�o dell’abitare è una delle principali sfide per garan�re un futuro

solidale  e  inclusivo:  a  parità  di  reddito,  infa�,  le  spese  abita�ve  giocano  un  ruolo

fondamentale nel limitare o favorire i processi di impoverimento. 

La  grande  crisi  (2008-2011)  ha  generato  una  profonda  trasformazione  del  rapporto

domanda/offerta nell’abitare, incrementando la tensione ed emergenza abita�va nelle aree

urbane.  La  contrazione  dell’accesso  al  sistema  credi�zio  ha  fortemente  limitato  le

compravendite  finalizzate  all’acquisto  della  prima  casa  e  la  conseguente  riduzione  del
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valore  immobiliare  del  patrimonio  abita�vo,  in  par�colare  nella  ci�à  consolidata  e

periferica.

La  crescente  condizione  di  temporaneità,  precarietà  e  mobilità  lavora�va,  l’incremento

della popolazione in condizione di povertà rela�va, la crescita stru�urale dei nuclei familiari

monopersonali pari oggi al 36%, insieme all’incremento degli studen� universitari fuorisede

e del hos�ng turis�co, ha aumentato la domanda abita�va in regime locazione ed i valori

medi dei contra� so�oscri�, in parte mi�ga� dall’applicazione dell’Accordo territoriale per

i contra� di locazione a canone calmierato. 

Contemporaneamente, se il patrimonio di edilizia residenziale pubblica è stato ogge�o di

rilevan� inves�men� finalizza� alla riqualificazione urbana ed energe�ca, la contrazione

degli  inves�men�  statali  non  ha  consen�to  di  aumentarne  in  maniera  significa�va  la

dotazione delegando tale domanda al mercato dell’abitare privato senza tu�avia riuscirci,

visto  il  sostanzioso  aumento  delle  famiglie  in  graduatoria  per  l’assegnazione  di  nuovi

alloggi.

L’incremento dell’incidenza dei  cos�,  dire� ed indire�, dell’abitare  nei  bilanci  familiari

determina un crescente rischio  di  fragilità e marginalità  sociale  e,  mentre  nuovi  gruppi

sociali prendono forma nella ci�à contemporanea, il diri�o all’abitare diviene sempre più

cruciale  nel  garan�re  un  futuro  solidale,  inclusivo  e  coeso,  intergenerazionale  e

interculturale. L’onerosità dell’abitazione tende, infa�, a peggiorare le situazioni di povertà

preesisten� e a trascinare verso il basso anche parte delle famiglie che si collocherebbero al

di sopra della soglia di povertà.

Il Piano, al fine di inver�re questa tendenza, introduce nuove strategie finalizzate a:

sviluppare  una importante fase di inves�men� pubblici  per  la  rigenerazione dei

quar�eri  popolari  e  l’incremento  dell’offerta  di  ERP ed  ERS che  cara�erizzerà

profondamente i prossimi 10 anni; 

dare  risposta  ad  una nuova  domanda  abita�va a�raverso  l’introduzione  di

norma�ve edilizie incen�van� e flessibili, collegata alle modifiche demografiche (in

par�colar  modo  per  gli  anziani  autosufficien�)  e  sociali,  nonché  a  nuove

opportunità offerte dalla ci�à (studen� universitari); 

introdurre  una  nuova  definizione  economica  e  tecnica  di  Edilizia  Residenziale

Sociale (ERS)  più  coerente  con  gli  obie�vi  di  risposta  al  bisogno  abita�vo,  in

par�colar modo di alloggi in locazione. L’ERS viene a tal fine cara�erizzato da una

quota minima del 30% di unità immobiliari in affi�o e massima del 20% di vendita

convenzionata e dovrà essere realizzata contestualmente all’intervento privato o

ceduta  l’area  all’Amministrazione  Comunale  per  la  realizzazione  di  poli�che

pubbliche di social housing; 

definire una quota minima di ERS in tu�e le grandi riqualificazioni della ci�à, non

inferiore, rispe�vamente, al 20% e 30% della superficie des�nata ad edilizia privata
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nel  caso  di  interven�  di  rigenerazione  urbana  o  di  trasformazione  delle  aree

permeabili.

L’obie�vo è  dunque quello  di  sviluppare  una  nuova filiera dell’abitare,  tra  hardware e

soXware,  tra  abitazioni  ed  abitan�,  tra  aree  urbane  marginali  e  ad  alta  accessibilità,

a�raverso: la rigenerazione urbana, supportando, promuovendo e garantendo la mixité dei

diri� di proprietà, godimento ed uso dell’abitazione (proprietà divisa, proprietà indivisa,

locazione  libera,  locazione  calmierata,  locazione  sociale,  etc.);  nuove forme dell’abitare

(cohousing,  condomini  solidali,  coopera�ve  di  comunità);  l’edilizia  residenziale  sociale,

incrementandone le dotazioni territoriali, sviluppando partenaria� finanziari, economici e

ges�onali per l’a�uazione di programmi diffusi di edilizia in regime di diri�o di superficie;

incen�vando forme di ges�one abita�va in proprietà indivisa, anche di �po diffuso.

33

Nuova filiera 

dell’abitare con nuove 

forme di housing 

sociale 



La Strategia del Piano

SFIDA 3_A!ra"vità

La  terza  e  ul�ma  sfida  è  rappresentata  dall’a�ra&vità come elemento chiave per  una

poli�ca urbana che vuole favorire la promozione di inves�men� sul territorio, quale fa�ore

abilitante  per  uno  sviluppo  sostenibile  coerente  con  gli  obie�vi  del  Green  New  Deal

europeo. 

Le azioni  da intraprendere sono molteplici:  a�vare poli�che integrate con l’area vasta;

favorire l’innovazione; sollecitare soluzioni sperimentali che siano in grado di mobilitare le

comunità locali nel tra�amento dei problemi di trasformazione e crescita sostenibile della

ci�à;  promuovere  l’inclusione  sociale  di  persone  e  gruppi  svantaggia�;  facilitare

l’integrazione tra la programmazione urbanis�ca e le poli�che di mobilità; sostenere il ruolo

del commercio urbano e del turismo come opportunità per incen�vare l’a�ra�vità di par�

di  ci�à  e  rivitalizzare  quelle  caren�  di  servizi;  riconoscere  e  promuovere  la  centralità

produ�va dell’agricoltura e l’unicità dei suoi prodo�; garan�re procedure e tempi cer� per

le imprese insediate che intendono ampliarsi e per le nuove che vogliono insediarsi. 

Le a&vità produ&ve devono, inoltre, poter usufruire di luoghi ad esse dedica�, facilmente

accessibili, sicuri, efficien�, a�raverso, da un lato, il rinnovo e qualificazione dei compar�

esisten�,  dall’altro  definendo  meccanismi  di  sostegno  e  incen�vo  all'insediamento  di

�pologie  innova�ve  di  produzione  di  beni  e  servizi,  superando  la  rigida  dis�nzione  tra

funzione  terziario-direzionale  e  produ�va,  favorendo  le  componen�  a  maggior  valore

aggiunto ed alta occupabilità.

Infine, i poli di area vasta, devono essere ulteriormente valorizza� e messi in rete fra di loro

e con il resto della ci�à funzionando da hub per i servizi e l’innovazione del territorio. Il loro

fine non deve essere compe��vo con le restan� funzioni pubbliche e private, bensì di traino

per la compe��vità e qualità della vita dell’intera comunità.
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SFIDA 3_ATTRATTIVITA’ - SINTESI DEI PRINCIPALI OBIETTIVI E PROGETTI

9_Qualificare l’offerta commerciale e turis�ca

> Promuovere il commercio di vicinato nella logica della Ci�à 
dei 15 minu�

> No al commercio fuori dal TU; no nuovi centri commerciali; 
no nuove grandi alimentari

> Incrementare le presenze turis�che 

> Potenziare e diversificare l'offerta commerciale del Centro Storico

10_Valorizzare la ci!à storica

> Ci�à storica allargata

> A�rarre nuovi residen�

> Potenziare ed a�rarre nuove funzioni terziarie e a servizi
> Rigenerare i grandi volumi e spazi dismessi o so�ou�lizza�: 
Mercato Coperto, Caserma Zucchi, ex OPG, ex Omni, ex Carceri 
San Tommaso, poliambulatori Via Monte San Michele
> Potenziare l'accessibilità e le connessioni fra Ci�à storica, 
Area Nord, poli di area vasta

> Liberalizzare gli usi e semplificare le procedure
> Piano finanziato: bando facciate, dehors, barriere archite�oniche
> Riqualificare lo spazio pubblico
> Potenziare il patrimonio arboreo e delle re� verdi con�nue nella 
ci�à storica 

11_Riqualificare i luoghi della produzione 

> Rigenerare i poli produ�vi specializza�: accessibilità, sicurezza, 
conne�vità, spazio pubblico

> Accelerare le procedure: interven� edilizi dire� per macrolo� e 
nuovi insediamen� in area nord anche a confine del TU
> A�rarre nuovi inves�men� ad alto valore aggiunto ed occupabilità
> Aumentare la presenza di servizi per lavoratori e imprese
> Massima flessibilità nei cambi d'uso per i compar� produ�vi 
polifunzionali

> Mi�gare e ridurre l'impa�o ambientale

12_Rete dei poli di area vasta

> Rendere ancora più a�ra�va e accessibile l’Area nord
> Stazione AV Mediopadana principale porta di accesso all'area 
mediopadana

> Riqualificare Via Gramsci favorendo la sua specializzazione terziaria

> Valorizzare l’asset turis�co rappresentato dall’RCF Arena 

> Parco Innovazione esteso a tu�a l'area delle ex Officine Reggiane

> Rigenerare il quar�ere della Zona Stazione 

> Reggio Ci�à universitaria

> Qualificare l'accessibilità sicura e sostenibile all'Ospedale
> Completare il proge�o di valorizzazione della Reggia di Rivalta e 
della camminata se�ecentesca
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9_Qualificare l’offerta commerciale e turis�ca

Il  potenziamento, la diversificazione e qualificazione della rete commerciale sono fa�ori

necessari  per  rendere  più  efficiente  e  funzionale  il  territorio.  Il  ruolo  delle  a�vità

commerciali è, infa�, centrale nell’organizzazione della ci�à: un commercio compe��vo,

ben  ar�colato  per  zona,  �pologia  e  merceologia  e  con  elevata  capacità  di  servizio,

rappresenta  un  contributo  fondamentale  al  generale  sviluppo  dell’economia  e  al

miglioramento della qualità della vita dei ci�adini. 

Il commercio è, tu�avia, alla con�nua ricerca di un complesso equilibrio fra vecchi e nuovi

modi  di  innestarsi  fisicamente  e  funzionalmente  nel  tessuto  urbano  che  lo  con�ene,

promuovendo da un lato a�vità di �po economico e fungendo contemporaneamente da

servizio alla colle�vità. 

Il  Piano  favorisce,  in  tal  senso,  le  condizioni  di  reciproco  miglioramento  fra  funzioni

commerciali e ci�à esistente. In par�colare, tra commercio e spazio pubblico, può e deve

instaurarsi un rapporto osmo�co, fondamentale per la costruzione di re� sociali e di una

comunità  urbana:  il  commercio  deve diventare spazio  pubblico,  perché è  esso  stesso  il

tessuto in cui circolano persone e avvengono scambi e, come insegna la genesi storica della

ci�à, non vi può essere spazio pubblico senza a�vità commerciale. 

Le  funzioni  commerciali,  dunque,  usano  e  connotano  lo  spazio  in  cui  si  insediano,

determinando processi di aggregazione, polarizzazione, ambientazione, tali da influenzare

profondamente  il  modo  di  essere  ci�à.  Alcune  dinamiche  recen�  hanno  permesso  di

osservare da vicino il contributo della funzione integrata del commercio alla vitalità di molte

aree urbane, dove il  mantenimento o l’inserimento del  servizio commerciale  garan�sce

livelli di complessità e ar�colazione di importan� brani della ci�à; al contempo l’eccessiva

concentrazione dello stesso in tessu� urbani non storicizza�, piu�osto che il degrado degli

addensamen� commerciali locali può innescare o aggravare il decadimento di intere aree

urbanizzate. 

Le scelte del Piano si fondano sulla duplice consapevolezza di un sostanziale assestamento

del commercio fisico,  e di una marcata difficoltà ad incidere, a�raverso la pianificazione

urbanis�ca comunale,  sulle  dinamiche che investono il  se�ore.  Si  pensi,  ad  esempio,  a

quanto i  trend demografici e le trasformazioni sociali  modificano la quan�tà e �pologia

della  domanda,  così  come i  muta� s�li  di  vita.  Altre�anto vale  in  ordine  alle  scelte  di

pianificazione commerciale assunte su scala vasta il cui effe�o si riverbera per chilometri.

Infine,  ma  sicuramente  non  come  ul�mo  fa�ore,  a  quanto  l’enorme  crescita  dell’e-

commerce,  privo  ad  oggi  di  una  severa  regolamentazione,  impa�a  nega�vamente  sul

commercio fisico, ma anche sulla nascita di estesi centri logis�ci e sulla mobilità.

Proprio a fronte di questa evidente difficoltà ad incidere sulle dinamiche commerciali,  il

Piano assume scelte precise con l’obie�vo prioritario di sostenere e promuovere gli esercizi

commerciali di vicinato nella logica di estendere la ci�à dei 15 minu�: viene in questo modo

riconosciuto  al  commercio  il  ruolo non solo economico,  ma anche di  presidio  sociale e
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promotore di comunità. A tal fine si incen�va, dal punto di vista edilizio, la nascita di un mix

di funzioni residenziale e commerciale, lavorando prioritariamente sulla qualificazione dello

spazio  pubblico  e  sulla  accessibilità  delle  funzioni  commerciali  di  vicinato.  E’  previsto,

inoltre, una significa�va riduzione delle dotazioni territoriali richieste (quote di parcheggi ed

altro)  per  promuovere  il  piccolo  commercio  e  al  contempo  disincen�varne  la

trasformazione all’esterno della ci�à dei 15 minu�.

La seconda scelta riguarda la necessità di ridurre la distanza, a�ualmente ingius�ficabile, fra

quanto pianificato per rispondere al reale fabbisogno della ci�à e quanto richiesto dagli

operatori  di  mercato.  Infa� Reggio  Emilia  presenta,  già  oggi,  un  livello  di  concorrenza

ampiamente  adeguato  su  mol�  generi  che  non  necessitano  di  ulteriori  previsioni  di

espansione,  ed  anzi,  consentono  di  escludere,  ad  esempio,  nuove  grandi  superfici

alimentari. Permane invece una carenza su alcuni generi specialis�ci del non alimentare la

cui  risposta  potrà  essere  ricercata  in  maniera  funzionale  ad  a�vare  processi  di

rigenerazione urbana, senza rincorrere tu�avia la falsa esigenza di replicare sul territorio la

medesima offerta commerciale già presente nei comuni capoluogo limitrofi.

La terza scelta si pone in con�nuità con quanto già introdo�o nel PSC sul tema dei centri

commerciali:  si  esclude, cioè,  la  possibilità  di  realizzare  nuove gallerie  di  commercio  di

vicinato fuori dal centro storico. Tali funzioni rappresentano infa� il principale compe�tor

dell’offerta commerciale del centro; sono inoltre stru�ure difficilmente fungibili, altamente

impa�an�, per le quali non si prevede alcun potenziamento. In questa direzione va anche la

scelta di escludere, fra le funzioni insediabili nell’area nord, quelle commerciali di valenza

sovracomunale. Il Piano vuole, in questo modo, me�ere in evidenza la differenza fra una

offerta  commerciale,  da  incen�vare,  in  grado  di  rappresentare  anche  una  occasione  di

qualificazione sociale e territoriale, ed una concentrazione eccessiva della stessa in luoghi

decentralizza�, ad uso e consumo del singolo individuo, che si pongono come alterna�va,

alle  volte  più  funzionale  ed  efficiente,  della  tradizionale  rete  commerciale,  ma  che  al

tessuto ci�adino non res�tuiscono altre�ante opportunità in termini di inves�mento sul

capitale umano e relazionale. 

L’ul�ma scelta  è  l’esclusione  delle  a&vità  di  impresa  afferen� al  commercio  fra  quelle

ammesse sia alla presentazione di Accordi Opera�vi fuori dal territorio urbanizzato sia ad

interven� di ampliamento, sempre in territorio agricolo, secondo l’ex art 53 e al contempo

la  cancellazione  di  oltre  145.000  mq  di  superficie  di  vendita.  Tale  previsione  serve  a

veicolare i pochi nuovi inves�men� commerciali come volano per la rigenerazione urbana e

la qualificazione della ci�à pubblica.

Con il  Piano  si  pongono,  dunque,  le  condizioni  urbanis�che  per  implementare  l’offerta

commerciale  di  vicinato  ed  allargare  la  capacità  di  a�razione  del  centro  storico,

integrandone  il  mix  �pologico  e  merceologico  in  un  contesto  a�rezzato,  accessibile  e

qualificato. Ciò per favorire sia il potenziamento e la diversificazione dell’offerta del centro

ci�adino, sia assicurare uno sviluppo sinergico del commercio nelle diverse aree della ci�à.
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Infine, si  presenta un sfida, per cer� versi  inedita per il  nostro territorio,  ovvero quella

rappresentata  dalla  capacità  di  a�razione  turis�ca,  come  opportunità  per  lo  sviluppo

economico, culturale e sociale della ci�à. Il  Piano si pone l’obie�vo di  quadruplicare le

presenze  turis�che  entro  il  2030.  Questo  significa  potenziare  e  ripensare  la  rice�vità,

migliorare  l’accessibilità  ed  infine  valorizzare  e  me�ere  in  rete  i  principali  magne�

dell’a�ra�vità locale: dal Centro Internazionale Malaguzzi all’RCF Arena, dalla Collezione

Maramo� alla Reggia di Rivalta, dai Musei e Centro Storico, all’enograstronomia diffusa e

alle ciclovie in territorio rurale.

10_Valorizzare la ci�à storica

L’importante innovazione introdo�a dal PSC che ha superato il conce�o di  centro storico

proponendo quello di ci�à storica, aveva l’obie�vo di colmare il difficile e contraddi�orio

rapporto con tu�o ciò che sta “fuori” in termini di connessioni stru�urali e funzionali con la

prima periferia storica, e più in generale con il sistema territoriale comunale, cercando di

valorizzare il naturale ruolo di polarità del centro, quale fulcro iden�tario di una comunità,

in grado di generare e a�rarre valore. 

L’evoluzione culturale e disciplinare del PSC ha pertanto riconosciuto l’interesse culturale

ed ha introdo�o le corrisponden� poli�che di conservazione e valorizzazione ad un’area

insediata  più  estesa  rispe�o  al  solo  centro  storico,  comprendente:  i  primi  agglomera�

extramurari,  corrisponden� alla fase di  sviluppo urbano del primo novecento; il  sistema

storico  dei  viali  di  circonvallazione  con  le  radiali  di  accesso;  i  nuclei  storici  di  primo

insediamento extra moenia.

Il  Piano  prosegue  questo  indirizzo  culturale  e  norma�vo  con  un  ulteriore  sli�amento

seman�co,  dilatando il  conce�o di  storicità  per  includere entro  un’unica  prospe�va le

diverse par� pregiate ancora presen� nel territorio contemporaneo. La storicità deve cioè

diventare a�ributo che si applica a tu�o ciò che non si vuol perdere perché ritenuto parte

della memoria e iden�tà di un territorio. Ne consegue che il valore non è circoscrivibile al

solo “centro” urbano e l’immagine metaforica di ci�à storica ne suggerisce estensione e

ar�colazione. Viene a tal fine definito un ambito per la ci�à storica che necessariamente

ricomprende, oltre ai tessu� prevalentemente residenziali immediatamente confinan� con

il  centro,  anche  tu�e quelle  polarità  –  esisten� e  potenziali  –  che con il  centro  stesso

presentano stre�e relazioni ed analogie: il Polo Scolas�co di Via Makallè, viale IV Novembre

e la Zona Stazione, Santa Croce esterna, l’ambito di riqualificazione del CAP-MAPRE.

Contemporaneamente però, per la ci�à storica esterna al centro storico, viene eliminata la

disciplina  par�colareggiata al  fine di  incen�vare  la  riqualificazione  energe�ca e  sismica

degli edifici, il recupero delle facciate, l’abba�mento delle barriere archite�oniche e, più in

generale, il miglioramento tecnologico e di comfort richiesto dai nuovi standard abita�vi.
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Rimangono  invece  vincola� gli  interven� sui  villini  storici risalen�  ai  primi  decenni  del

novecento.

Per  quanto  a�ene  invece  il  centro  storico, esso  assume  nel  Piano  il  ruolo  di  grande

a�ra�ore d’area vasta, non solo in un o�ca di marke�ng territoriale, ma sopra�u�o come

sistema economico integrato, fa�o di prodo� e servizi per la ci�à e il territorio. 

Il  centro  storico  è,  in  tal  senso,  pienamente  inserito  nella  realtà  socio-economica

contemporanea  con  tu�e le  sue  contraddizioni,  ma anche  le  sue  opportunità.  Occorre

infa� riconoscere al centro dinamiche edilizie uniche rispe�o al resto della ci�à: ogni anno

vengono  recupera�  l’1,8%  degli  immobili,  ovvero  il  30% in  più  rispe�o  alla  media  del

territorio comunale. Al contempo, però, la percentuale dello sfi�o è ancora di gran lunga

superiore al resto del comune (5% contro il  3,5%) a dimostrazione di un potenziale non

completamente  espresso  in  termini,  sopra�u�o,  di  funzioni  residenziali  (i  residen�  in

centro  storico sono cresciu� infa� solo del  2% dal  2001-2019 contro il  21% dell’intero

comune). 

Per incen�vare tali dinamiche il Piano prosegue, da un lato, nella logica già introdo�a con il

PSC di accelerazione dei processi amministra�vi, dall’altra investe per potenziare le funzioni

insediate ed a�rarne di nuove a par�re da quelle  terziarie (sono oltre mille le imprese in

centro  storico  e  2.000  i  dipenden�  pubblici)  e  scolas�che (comprendendo  l’ul�mo

inves�mento dell’università al Seminario saranno oltre 6.800 gli studen� in centro). 

Il Piano conferma, pertanto, per il centro storico, le norme per gli usi insediabili e modalità

di interven�, nonché gli incen�vi in par�colar modo per quanto a�ene: 

la realizzazione di terrazzi in falda; 

la trasformazione non onerosa di Superficie Accessoria in Superficie U�le nel caso di

recupero delle facciate; 

la liberalizzazione e flessibilità di insediamento degli usi; 

lo sconto del pagamento della mone�zzazione dei parcheggi pubblici.

Viene  inoltre  introdo�a  la  possibilità  di  realizzare  dehors  chiusi nonché  di  ampliare,

temporaneamente e per una durata fino a 3 anni, le  a&vità di somministrazione in locali

con�gui senza cambio di des�nazione d’uso. 

Infine, par�colarmente interessan�, per ospitare funzioni di interesse pubblico, risultano

alcuni  ambi�  del  centro  che  il  Piano  individua  come  prioritari  da  rigenerare  e

rifunzionalizzare: 

il  mercato coperto da ripensare in chiave di vetrina delle eccellenze alimentari del

territorio; 

la Caserma Zucchi e l’ex Adrenaline per nuovi spazi funzionali all’educazione e alla

ci�à pubblica;

l’ex OPG ed ex Omni per funzioni a servizio e residenziali; 

i poliambulatori di Via Monte San Michele; 
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le ex carceri di San Tommaso.

Ulteriore elemento di novità introdo�o dal Piano è la necessità di un potenziamento della

rete ecologica anche nella ci�à storica, a contrasto dell’isola di calore, e per garan�re una

con�nuità dei sistemi ambientali del territorio.

Per quanto a�ene infine l’inves�mento pubblico, verrà concentrato nell’a�uazione delle

previsioni del Piano Strategico del Centro Storico, nel completamento della riqualificazione

del sistema delle piazze e nella cura dello spazio pubblico. 

11_Riqualificare i luoghi della produzione 

Il sistema imprenditoriale reggiano con�nua a dimostrare cara�eri di solidità, capacità di

innovazione, radicamento territoriale e propensione all’export, che hanno determinato un

rafforzamento del  mercato  credi�zio  ed  una  progressiva  domanda locale  di  servizi  alle

imprese. 

La  nostra  ci�à si  colloca in  un bacino,  con Parma e Modena che,  da solo,  rappresenta

rispe�o alla Regione Emilia Romagna, il  42% del valore aggiunto del se�ore industriale e

delle imprese manifa�uriere e il 33% delle imprese totali. In questo contesto economico,

così dinamico, il Piano si pone l’obie�vo di parlare il linguaggio dell’impresa: rispe�arne i

tempi e assecondarne le esigenze. 

L’obie�vo è quello di  creare un contesto  favorevole  per nuovi  inves�men� ad elevato

contenuto  tecnologico  ed  occupazionale,  avendo  par�colare  a�enzione  ai  temi

dell'innovazione,  del  miglioramento  ambientale,  della  sicurezza  del  lavoro.  A  tal  fine

occorrono  nuove  e  più  efficien�  infrastru�ure  materiali  e  immateriali,  un  importante

inves�mento sul digitale e la green economy, ma anche qualità ed efficienza dei servizi,

nonché una diffusa cultura della  conoscenza e della  ricerca.  Gli  inves�men�, pubblici  e

priva�, devono essere integra� fra loro e rapidi nella a�uazione: per fare questo vengono

introdo�e  col  Piano  for�  semplificazioni  delle  procedure  a  favore  delle  imprese  che

vogliono inves�re in sostenibilità e occupazione.

La  le�ura  del  territorio  ha  portato  alla  suddivisione  del  sistema  produ�vo  in  tre

macrocategorie  -  poli  produ�vi  specializza�,  produ�vo  polifunzionale  urbano,

insediamen� produ�vi  isola�  in  rurale  –  a  cui  sono sta� associa� differen� obie�vi  e

prestazioni per le aziende insediate e da insediare.

Per quanto a�ene i  poli  produ&vi specializza�,  che rappresentano oltre un terzo della

superficie complessiva des�nata alla produzione, il  Piano estende le  esperienze posi�ve

realizzate  nel  Parco Industriale  di  Mancasale  (dove un impresa su  qua�ro dal  2016 ha

ammodernato il proprio stabilimento) e nel Villaggio Industriale Crostolo ai poli di Gavassa-

Prato, della Zona Annonaria e Corte Tegge a�raverso:
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la  dras�ca  semplificazione  delle  norma�ve per  favorire  la  riqualificazione  e

ampliamento  degli  edifici  produ�vi  dal  punto  di  vista  funzionale,  energe�co  e

sismico;

il miglioramento della dotazione dei servizi presen� per le imprese e i lavoratori; 

la riqualificazione dello spazio pubblico; 

il  potenziamento  della  sicurezza e  le  infrastru�ure  per  l’accessibilità e  la

conne�vità. 

Per accelerare il processo di rigenerazione dei poli produ�vi, il  Contributo di Costruzione

dovuto  nel  caso  di  nuovi  interven�  edilizi  priva�  sarà  des�nato  prioritariamente  alla

realizzazione di opere di interesse pubblico interne al polo stesso.

Ulteriore finalità del  Piano è quella di  a�rarre nuovi inves�men�, in par�colar modo su

a�vità e se�ori ad elevato valore aggiunto ed alta occupabilità. Per fare questo, la rapidità

e certezza nei tempi dei procedimen� edilizi rappresenta un elemento imprescindibile che

richiede l’ampio u�lizzo, nei processi di rigenerazione di tessu� produ�vi, degli interven�

edilizi dire� e convenziona� anche su macrolo�. Analoga considerazione può essere fa�a

in merito all’insediamento di nuove aziende, nel territorio urbanizzato o in con�nuità con

esso,  nel  contesto  dell’area  nord,  che  potranno  essere  qualifica�  come  interven�  di

interesse pubblico. 

Sarà inoltre sempre possibile, per le imprese insediate nel territorio urbanizzato, richiedere

ampliamen�, anche  in  deroga  alle  previsioni  di  Piano,  al  fine  di  adeguare  gli  impian�

produ�vi  alle  nuove  esigenze  aziendali.  Rientrano  dentro  tale  definizione  anche  gli

interven� funzionali  alla creazione di  nuovi  spazi per la logis�ca dell’azienda, a�raverso

procedure  edilizie  semplificate  che  sconteranno,  dal  calcolo  del  volume  totale,  quello

eccedente l’altezza di 9 metri nel caso sia des�nato ad a�vità di deposito e stoccaggio. La

logis�ca,  dunque,  assume, anche dal  punto di  vista  urbanis�co,  un ruolo  strategico nel

processo  produ�vo:  in  par�colare  se  ne  incen�va  l’internalizzazione  a  garanzia  della

qualità dell’intervento e dell’offerta lavora�va conseguente, mentre si esclude la possibilità

di  realizzare  poli  logis�ci  mul�-cliente  esterni  al  territorio  urbanizzato,  par�colarmente

impa�an� sia in termini di consumo di suolo, sia di fungibilità futura.

Semplificazioni norma�ve a favore di nuovi inves�men� sono previste dal Piano anche per i

poli  produ&vi di  rilevanza comunale nella Zona ar�gianale di Pieve, via del Chionso, via

Cadu� delle Reggiane, Ospizio, San Maurizio, Bazzarola, Buco del Signore, Baragalla.

Per quanto a�ene invece gli  ambi� produ&vi polifunzionali, cara�erizza� dalla presenza

sia di a�vità produ�ve che terziarie e da una elevata dinamicità nella trasformazione degli

immobili,  il  Piano  introduce  la  massima  flessibilità  nei  cambi  di  des�nazione  d’uso

superando la rigida dis�nzione urbanis�ca tra funzione terziario-direzionale e produ�va

sempre meno presente nella realtà, garantendo al contempo il rispe�o di eleva� standard

ambientali e la tutela degli ambi� non omogenei confinan�. 
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Infine,  per  quanto  a�ene  le  A&vità  Produ&ve  in  Zona  Agricola, se  ne  conferma  la

disciplina speciale discendente dal PSC in termini di pianificazione e prescrizioni ambientali

e paesaggis�che, evitando tu�avia la possibilità di ulteriori significa�vi ampliamen� oltre a

quanto già previsto dalla norma�va previgente.  

12_Rete dei poli di area vasta

L’a�ra�vità del territorio passa dal successo dei poli di area vasta della ci�à, ovvero quei

luoghi significa�vi che rappresentano i motori per uno sviluppo di qualità e su cui fondare

l’idea di futuro. 

Il riferimento ai poli è, in prima ba�uta, alle previsioni di PSC modificate in base alle recen�

dinamiche  di  inves�mento  pubblico  e  privato  su  alcuni  ambi�  specifici  del  territorio,

ovvero: 

-  nell’area nord la Stazione AV Mediopadana e il Casello dell’Autostrada del Sole, il

MAPEI Stadium - Ci�à del Tricolore, l’RCF Arena a cui sono stre�amente connessi il

Parco Industriale di Mancasale, Via Gramsci e il Parco del Campovolo; 

- il  Centro Internazionale Loris Malaguzzi e il Parco Innovazione esteso a tu�a l’area

delle Reggiane des�nato ad ospitare il 4° polo universitario sul digitale ed ulteriori

servizi per le persone e le imprese;

- il Campus Universitario al San Lazzaro e le altri sedi di UniMoRe nella Ci�à Storica; 

- l’Ospedale;

- la Reggia di Rivalta. 

I  processi  di  trasformazione in a�o su queste polarità  urbane prevedono, in  mol� casi,

l’insediamento di funzioni che rivestono un elevato interesse colle�vo e in grado di a�rarre

risorse economiche, umane, culturali. Il termine “polo”, vuole proprio so�olineare il fa�o

che  i  proge� avvia�,  in  corso  o  da  avviare,  dovranno innescare  azioni  virtuose,  le  cui

posi�ve  ricadute  possono  coinvolgere  non  solo  le  aree  limitrofe,  ma  anche  l’asse�o

complessivo  della  stru�ura  urbana  e  territoriale,  in  quanto  potenziali  catalizzatori  di

interessi più ampi. In tal senso i poli di area vasta rappresentano, ciascuno nel suo ambito di

specializzazione,  la punta più avanzata in  termini di  innovazione e capacità a�ra�va di

risorse e competenze. 

Il Piano rafforza ulteriormente sia le poli�che di crescita e sostegno dei poli sia, sopra�u�o,

la messa in rete degli stessi avvicinandone le distanze temporali e favorendone la relazione

con il  resto della ci�à.  La  novità principale è,  infa�, rappresentata dal  passaggio di  un

sistema  innova�vo  di  luoghi  di  eccellenza  ad  una  vera  e  propria  rete,  collegata  ed

interconnessa,  in  grado  di  infrastru�urare dal  punto di  vista  culturale  e  dell’a�ra�vità

l’intero territorio comunale. 
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AREA NORD

L’area  nord  di  Reggio  Emilia  ha  a�raversato  il  Novecento  interpretando  da  protagonista  i

cambiamen� economici  e sociali  della ci�à ed è,  ancor di più oggi,  interessata  da una forte e

dinamica trasformazione inserita  all’interno di un proge�o condiviso  tra  gli  a�ori  is�tuzionali,

economici  e  sociali  del  territorio,  incentrato  sullo  sviluppo  del  lavoro,  della  conoscenza  e

dell’innovazione.  L’area nord rappresenta una risorsa  strategica  per la comunità,  in virtù  delle

grandi  opportunità  che  è  in  grado di  offrire  sia  in  termini  di  funzioni  della  ci�à pubblica,  da

rigenerare e potenziare ulteriormente, sia di infrastru�ure e servizi per la mobilità da completare

ed efficientare in un’o�ca di maggiore sostenibilità.

Per quanto a�ene ai “luoghi” da rigenerare e valorizzare, l’area nord si compone dei seguen�

sistemi e nodi, cui è affidato un ruolo di traino per lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio:

Territorio agricolo ad alta vocazione produ&va: il Piano fa propria la centralità a�ribuita

dal  previgente  strumento  di  pianificazione  all’Imprenditore  Agricolo  Professionale

riconoscendogli  il ruolo di principale presidio economico e sociale, nonché custode del

patrimonio paesaggis�co. Nel confermare tale le�ura, il Piano integra i propri obie�vi

con quelli più stringen� del Green Deal europeo in merito alle strategie farm to fork;

Poli  produ&vi  specializza� di  Mancasale,  Prato-Gavassa,  Villaggio  Industriale  Crostolo,

Zona Annonaria  e Corte  Tegge:  il  Piano amplia  a  tu� i  poli  produ�vi  specializza� le

agevolazioni  edilizie  già  introdo�e per  il  Parco  Industriale  di  Mancasale  e  il  Villaggio

Industriale  Crostolo,  prevedendo,  al  contempo,  interven� per  la  riqualificazione dello

spazio pubblico finalizzato ad aumentarne l’accessibilità  e sicurezza,  a favore sia delle

aziende insediate, sia di nuovi inves�men� ad alto valore aggiunto ed occupabilità;

Stazione  AV  Mediopadana è  al  centro  di  un’operazione  di  rafforzamento  dei  propri

servizi,  per  il  potenziamento  della  accessibilità,  sosta,  a�ra�vità  e  promozione

economica e culturale del territorio entro una logica di area vasta;

Via  Gramsci rappresenta  la  principale  business  street della  ci�à  da  qualificare  e

specializzare a�raverso l’insediamento di nuove aziende, terziario avanzato e servizi per

le persone e le imprese garantendo una elevata qualità archite�onica e paesaggis�ca sia

dello  spazio  privato  che di  quello  pubblico.  In  par�colare,  il  percorso  Centro Storico-

Stazione AV Mediopadana, deve trasformarsi progressivamente in un grande boulevard

per il collegamento sostenibile ed efficiente fra ques� due poli della ci�à, a�raverso il

potenziamento  del  trasporto  pubblico  e  collegamen�  ciclo-pedonali  sicuri,  su  cui

affacciare un offerta qualificata di servizi del terziario avanzato in grado di accompagnare

la ci�à e le  sue imprese verso un ulteriore salto  di  qualità  in termini  di  compe��vità

nell’area vasta;

Polo dello Sport: il Piano prevede di qualificare ulteriormente i servizi connessi al Mapei

Stadium-Ci�à del Tricolore e valutare la fa�bilità della realizzazione, in partenariato, di

una nuova piscina coperta all'Aqua�co;

RCF Arena: questa infrastru�ura rappresenta il principale asset sul turismo ed economia

dello spe�acolo e si colloca al centro delle poli�che regionali della Music Valley;

Parco del Campovolo: la realizzazione del nuovo Stadio dell’atle�ca e del bosco urbano,

consen�ranno di potenziare ulteriormente i servizi presen� nell’area nord, contribuendo

in maniera significa�va al perseguimento dell’obie�vo di neutralità clima�ca della ci�à. Il

Parco dovrà essere completato con ulteriori funzioni spor�ve a servizio della ci�à e del

CUS di UniMoRe, immerse in un grande bosco urbano con collegamen� ciclabili veloci
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est-ovest e di scavalco della ferrovia verso il San Lazzaro;

Parco  Innovazione,  Centro  Internazionale  Loris  Malaguzzi  e  quar�ere  Santa  Croce:  il

proge�o  del  Parco  Innovazione  esteso  a  tu�a  l’Area  delle  ex  Officine  Reggiane  non

ancora ogge�o di rigenerazione,  sarà  cara�erizzato dai  seguen� tema�smi:  economia

circolare, digitale, meccatronica, educazione, intra�enimento, servizi per le imprese e le

persone,  ricerca  e  trasferimento  tecnologico.  Contemporaneamente  si  prevede  di

estendere il perimetro di influenza dei processi di rigenerazione all’ambito di Santa Croce

a�raverso interven� pubblici  e  priva� funzionali al  recupero di  immobili  dismessi  e la

riqualificazione dello spazio pubblico;

Zona Stazione: il quar�ere storico della stazione centrale di Reggio Emilia è protagonista

di  un  importante  programma  di  rigenerazione  degli  spazi  pubblici  e  della  residenza

nell’ambito  del  proge�o  Abitare  Solidale.  Il  quar�ere  che  accoglie  diverse  culture  e

ci�adini provenien� da Paesi di tu�o il mondo, è uno dei luoghi di scambio sociale più

vivaci,  complessi  e  a  volte  problema�ci  della  ci�à.  Le  azioni  in  a�o  riguardano

l’introduzione  di  un  nuovo  mix  di  residenza  e  funzioni  di  presidio  del  territorio  e  di

relazione  con  la  ci�à  quale  la  sede  del  Comando  della  Polizia  Locale,  nonché  una

maggiore  qualità urbana al  fine di  generare  vivibilità  e appartenenza al  quar�ere.  La

rigenerazione urbana della zona stazione cos�tuisce una sfida primaria di innovazione

sociale  per  Reggio  Emilia,  da  intraprendere  a�raverso  uno   stre�o  rapporto  con  il

proge�o  di  riqualificazione  del  quar�ere  Santa  Croce  e  del  Parco  Innovazione  alle

Reggiane;

Campus Universitario del San Lazzaro: nelle strategie di sviluppo della Ci�à, centrale è il

ruolo assunto dall'Università  il  cui  trend di crescita  dovrà essere  sostenuto anche nei

prossimi anni investendo su diverse polarità a par�re dal Campus del San Lazzaro (con

l’ampliamento  dell’offerta  di  alloggi  per  studen�  a  Villa  Marchi  e  la  nuova  sede  dei

laboratori di Ingegneria), il Seminario, il Centro Storico e il Parco Innovazione. Oltre alla

necessità di garan�re una risposta rapida ai nuovi fabbisogni di edilizia scolas�ca, la ci�à

dovrà essere in grado di offrire servizi di qualità per l’ospitalità e il tempo libero rivol� a

studen� e docen�, essenziali per rendere l’università ancora più a�ra�va e compe��va.

Fra gli obie�vi del Piano vi è migliorare l’accessibilità complessiva all’area nord, in par�colare alla

Stazione  AV  Mediopadana  e  al  centro  storico,  a�raverso  un  ridisegno  dei  principali  assi  di

collegamento:

Via  Gramsci:  il  Piano  prevede  interven�  di  rifunzionalizzazione  e  riqualificazione

ambientale dell’asse di via Gramsci e delle sue connessioni, con par�colare riguardo al

potenziamento del trasporto pubblico e della mobilità sostenibile;

Connessione ciclopedonale dire�a tra Stazione AV Mediopadana (lato sud) e zona stadio;

Proge�azione  di  una  nuova  connessione  viabilis�ca,  complanare  a  via  Gramsci,

funzionale al  collegamento dire�o fra  la Tangenziale  nord,  il  Mapei  Stadium-Ci�à del

Tricolore  e  la  Stazione  AV  Mediopadana.  Tale  infrastru�ura  perme�erà  una

raggiungibilità più dire�a e veloce dal versante est della provincia;

Tramvia  Rivalta-Mancasale,  che  prevede  il  collegamento  veloce  e  sostenibile  casa-

servizi-lavoro  tra  Mancasale,  Stazione  AV  Mediopadana,  centro  storico,  Ospedale  e

Rivalta;

Tangenziale nord, garan�rà un collegamento dire�o e quindi più veloce tra il versante

ovest della provincia con il capoluogo e con la Stazione AV Mediopadana.
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STAZIONE AV MEDIOPADANA

L’area  mediopadana è uno dei  territori  più floridi  e  ricchi  di  capitale  cogni�vo,  culturale e  di

is�tuzioni sociali  d’Italia e d’Europa. Tale ambito sovra-provinciale rappresenta un modello per

l’equilibrio tra eleva� standard di qualità di vita, opportunità imprenditoriali e sistema dei servizi. 

Si tra�a di un vasto ambito cara�erizzato da: funzioni di eccellenza per quanto riguarda lavoro,

servizi  sanitari,  commerciali  e  del  tempo  libero;  alcuni  elemen�  di  inefficienza  (mobilità)  e

alterazione (ecologico-ambientale) a cui porre urgente rimedio alla scala vasta; la produzione di

quasi la metà della ricchezza del comparto industriale regionale, e un quinto di quello dell’intero

Nord-est; il 38% della popolazione regionale con una densità pari a quasi tre volte quella media

regionale; un’alta percentuale di residen� stranieri, superiore alla media regionale e pari al doppio

della media nazionale; una tendenza alla mol�plicazione delle stesse funzioni a livello provinciale

che sta tu�avia registrando significa�vi episodi in controtendenza (università, mobilità, is�tuzioni

culturali, mul�u�li�es, produzioni �piche, etc.) in favore di relazioni sinergiche e complementari.

In  par�colare,  il  sistema  di  imprese  insediate  sul  territorio  ha  una  dimensione  economico-

finanziaria  sovralocale e si  inserisce  nelle  cosidde�e re� lunghe �piche dei  distre� industriali

fortemente  specializza�.  Il  patrimonio  ereditato  da  questo  sistema  di  imprese  viene  oggi

ricollocato entro l’economia dell’innovazione e della conoscenza per garan�rne la compe��vità a

livello globale. Da questo punto di vista, la consolidata propensione dell’area all’apertura extra-

locale, in ambito sia economico, sia sociale, è cruciale, anche a�raverso la valorizzazione delle sue

infrastru�ure a valenza nazionale come la Stazione AV Mediopadana. È tu�avia necessario che

questo  sistema  di  relazioni  con�nui  ad  evolversi  in  maniera  da  apportare  servizi  di  rango

metropolitano,  investendo  anche  nella  possibile  complementarietà  con  le  aree  limitrofe  di

Bologna e Milano.

Entro il complesso quadro infrastru�urale in trasformazione, la Stazione AV Mediopadana offre la

possibilità di consolidare relazioni alla scala nazionale ed europea. Essa si trova infa� sull’asse

prioritario 1 Berlino-Palermo (in par�colare sulla diramazione che collega Bologna a Milano) e in

prossimità del proge�o 6 Lyon-Budapest (la tra�a che a�raversa l’Italia da Torino a Trieste). La

Stazione AV Mediopadana è in tal senso un’opportunità per valorizzare e implementare un intero

sistema interprovinciale con grandi potenzialità, ma che necessita di adeguare la sua azione su

scale  territoriali  più  ampie  e  potenziare  le  sinergie,  specialmente  in  alcuni  ambi�  (come  il

turismo).

La Stazione AV Mediopadana di Reggio Emilia, unica fermata in linea tra Milano e Bologna, si è

cara�erizzata  fin  da  subito  per  essere:  veloce,  perché  proge�ata  come  soluzione  in  linea;

accessibile  perché  facilmente  raggiungibile  grazie  alla  vicinanza  del  casello  autostradale  e

all’interscambio con treni regionali e autobus; visibile e riconoscibile, come nuovo landmark per la

ci�à e il territorio; a�ra�va per altre funzioni urbane grazie alla specializzazione degli ambi� che

cara�erizzano l’area nord.

Tu� ques� elemen� spiegano il successo della Stazione AV Mediopadana, di gran lunga superiore

alle s�me iniziali: è servita da un numero crescente di treni ed è u�lizzata quo�dianamente da

oltre 4.100 passeggeri,  con un profilo prevalentemente business,  per lo più residen� fuori  dal

territorio provinciale (oltre il 60%) e dire� principalmente alle altre ci�à connesse dalla linea AV.

Oltre  al  numero  di  viaggiatori  in  costante  aumento,  si  conferma  una  predominanza  degli

spostamen� outbound – “in uscita” del 70%: questo dato so�olinea il  ruolo importante svolto

dalla Stazione AV Mediopadana per coloro che, residen� nell’area vasta, si servono del treno per
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raggiungere des�nazioni nel resto d’Italia, in par�colare per affari o turismo.

Reggio  Emilia  rappresenta,  dunque,  il  baricentro  di  un  nuovo  sistema  metropolitano  che

comprende almeno le ci�à di Parma, Modena e Piacenza, ma anche Cremona, Mantova e Verona,

imperniato sulla via Emilia e connesso da ferrovia e autostrada alla rete dell’Alta Velocità.

La sfida cui Reggio Emilia si trova oggi davan� è la capacità di collaborare con i territori afferen�

all’area vasta  valorizzando il  sistema delle eccellenze presen� ed a�raendone di nuove. È una

sfida che necessita di due condizioni. La prima riguarda il coinvolgimento e la partecipazione alla

scala  sovra-locale di  a�ori,  pubblici  e  priva�:  le ci�à dell’Emilia,  la Regione Emilia-Romagna, il

MIMS,  RFI,  la  Società  Autostrade,  le  Università,  le  Associazioni  di  categoria,  le  Camere  del

Commercio e quelle del Lavoro. La seconda è di �po infrastru�urale e risponde all’obie�vo di

estendere il  bacino d’utenza della stazione e creare sinergie più for� tra questa e il  territorio,

investendo nel potenziamento della rete ferroviaria regionale e nella rigenerazione e connessione

dei poli dell’Area Nord e del Centro Storico.

Con l’obie�vo di  migliorare  ulteriormente  la raggiungibilità  della Stazione AV Mediopadana e

proge�are nuovi spazi interni des�na� a servizi di qualità per viaggiatori e imprese, il Comune di

Reggio Emilia e Rete Ferroviaria Italiana hanno so�oscri�o un accordo che prevede:

la realizzazione di una nuova viabilità a servizio del lato est della Stazione AV;

la proge�azione e successiva valorizzazione degli spazi interni alla stazione non u�lizza�;

l’interramento dell’ele�rodo�o TERNA a sud dell’Autostrada;

la riqualificazione del casello autostradale.

Per  quanto a�ene al  primo punto, RFI  si  è  impegna  alla compartecipazione economica per  il

prolungamento di via Ci�à del Tricolore con la realizzazione del so�opasso alla ferrovia Reggio-

Guastalla  e della  viabilità  di  collegamento  al  lato  est  della  Stazione.  Tale  infrastru�ura  rende

valorizzabile, in termini di nuovi servizi, la Stazione: il piano terreno è infa� solo in minima parte

occupato da funzioni (per  una superficie di  1.800 mq).  RFI  e  Comune di  Reggio  Emilia  hanno

pertanto concordato di sviluppare il proge�o di valorizzazione degli spazi interni alla stazione da

realizzare per stralci. Sono sta� individua�, quali  principali servizi  da realizzare per la clientela:

locali per incontri di lavoro, ristorazione, farmacia, sale di a�esa clima�zzate, servizi igienici, una

velostazione. Ulteriori spazi saranno des�na� ad ospitare servizi avanza� per il territorio e la ci�à:

un originale foyer per tu�o il territorio dell’Emilia, collocato strategicamente su una delle maggiori

infrastru�ure di connessione con il resto d’Italia e d’Europa. Non solo una “vetrina” per le forme

più evolute  del  se�ore  produ�vo,  culturale  e  crea�vo  emiliano,  ma  anche un  hub  con spazi

dedica�  al  lavoro  (sale  riunioni,  spazi  esposi�vi,  sale  per  even�),  a  servizio  della  clientela  in

transito, delle aziende locali, della formazione, dell’arte e del turismo. L’obie�vo è la creazione di

un  vero  e  proprio  nodo  culturale  che,  grazie  all’alles�mento  di  spazi  museali,  educa�vi  e

divulga�vi, valorizzi la stazione in quanto “opera d’arte” e, al contempo, contenitore di arte ed

eccellenze.  La  Stazione AV  Mediopadana  potrebbe  così  diventare  la  vera  “meta”  del  viaggio,

rendendola un luogo più frequentato, vissuto e sicuro, con spazi commerciali ancora più appe�bili.

Un secondo accordo tra il Comune di Reggio Emilia e la società Terminal One ha previsto, a carico

del privato,  sia il  completamento delle  opere di collegamento al  lato est  della Stazione per la

quota eccedente il contributo di RFI, sia la costruzione di un nuovo parcheggio da 1.300 pos� auto

nella zona est, che consen�ranno di portare la dotazione complessiva di parcheggi ad oltre 2.400

stalli dota� di controllo degli accessi, videosorveglianza ed adeguata illuminazione pubblica.

Il completamento delle opere previste nei due accordi doterà la Stazione di sufficien� servizi (sia

in  termini  di  parcheggio  che  di  accoglienza  e  ospitalità  all’interno  della  Stazione  stessa)  che
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consentono  di  escludere  per  il  futuro  ulteriori  ampliamen�  sia  della  zona  parcheggi  sia  di

urbanizzazioni oltre il perimento del TU.

L’ulteriore  obie�vo  deve  essere  quello  di  potenziare  l’accessibilità  della  Stazione  AV

Mediopadana, accrescendone il ruolo di hub intermodale grazie alla vicinanza sia dell’autostrada

sia della ferrovia regionale, e prevedendo un ulteriore significa�vo aumento del numero dei treni

in  una  logica  di  “metropolitana  veloce”  in  grado  di  collegare  rapidamente  i  principali  centri

economici, culturali e amministra�vi italiani ed europei.

In par�colare, l’accessibilità dovrà essere potenziata a par�re dai seguen� interven�:

fermata della tramvia Rivalta-Mancasale;

potenziamento dell’interscambio con la rete ferroviaria regionale;

riqualificazione  funzionale  e  paesaggis�ca  di  Via  Gramsci  come  boulevard  di

accompagnamento  dalla  Stazione  AV  Mediopadana  al  Centro  Storico  favorendo  in

par�colar modo la mobilità pubblica e ciclabile;

nuova complanare a Via Gramsci a servizio sia dell’RCF Arena, sia dello Stadio, sia della

Stazione stessa.

MASTERPLAN AREA REGGIANE

Il  Masterplan  dell’area Reggiane,  sviluppa un'ipotesi  complessiva  sulla  programmazione futura

dell’area,  delineando  spazi,  criteri  di  riqualificazione  e  funzioni  di  quella  parte  ancora  oggi

dismessa.

Una proposta coerente con quanto già è stato realizzato, con radici robuste, che affondano e si

alimentano  dell’esperienza  realizzata  sino  ad  ora  con  l’a�uazione  del  PRU  Area  Reggiane-

Quar�ere  storico  di  Santa  Croce:  l’apertura  del  Tecnopolo  e  la  riqualificazione  funzionale  del

Capannone  18,  la  costruzione  in  fase  avanzata  dell’ulteriore  porzione  del  Parco  Innovazione

allargato ai capannoni 15 e 17, la riqualificazione di strade e spazi pubblici del quar�ere.

Un’operazione basata su  importan� inves�men� pubblici  e priva� in sinergia  per un obie�vo

comune:  rigenerare  e  res�tuire  alla  ci�à  un  luogo  di  grande  valore  storico,  simbolico  ed

economico;  sviluppare  in  esso,  da  sempre  luogo  di  lavoro  e  avanzamento  tecnologico,  una

economia contemporanea, della conoscenza, della ricerca, dell’innovazione, con il tra�o dis�n�vo

della sostenibilità.

Il Masterplan è dunque una bussola che definisce la vocazione del luogo e proprio per questo può

essere di per sé a�ra�ore di nuove proposte e risorse da parte di inves�tori, priva� e pubblici,

intenziona� ad insediare le proprie a�vità nel Parco Innovazione, quale parte integrata e decisiva

della più ampia area nord della ci�à.

Tra le finalità del Masterplan vi è quella di definire le principali vocazioni in termini di funzioni

insediabili  nell’Area e le dotazioni territoriali (servizi) per rendere sostenibile l’intervento. Sono

sta�  a  tal  fine  individua�  un  nuovo  mix  funzionale,  modalità  di  accesso  e  dotazioni  che

comporranno la ci�à pubblica.

In  par�colare,  per  quanto  a�ene  alla  vocazione  dell’Area,  il  Masterplan  dà  con�nuità

all’impostazione proge�uale a�uata con la rigenerazione del  primo quadrante da parte di  Stu

Reggiane spa, pianificando la progressiva estensione del Parco Innovazione. Nello stesso tempo, si

è voluto garan�re la massima flessibilità necessaria allo sviluppo di interven� puntuali in grado di

a�uare, per stralci, il proge�o complessivo prefigurato dal Masterplan.

Gli asset di sviluppo del Parco Innovazione vengono individua� nei seguen� ambi� strategici:
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polo scien�fico-universitario per il Digitale;

nuove aziende ed En� afferen� all’Economia circolare;

nuove imprese impegnate nell’Industria culturale e crea�va;

ulteriore sviluppo del Polo della meccatronica e dell’automo�ve;

servizi alle persone, alle aziende e per il territorio;

polo della memoria sul lavoro e la meccanica.

Nella logica  di  contaminazione di esperienze e conoscenze che cara�erizzano già oggi il  Parco

Innovazione, verrà favorito l’insediamento di aziende innova�ve, Università e centri di ricerca, en�

ed is�tuzioni. Accanto a queste funzioni sono state previste aree dedicate ai servizi per le persone

e le aziende, una quota di residenzialità ed ospitalità e sopra�u�o infrastru�ure e spazi pubblici in

grado  di  rigenerare  l’Area  non  solo  dal  punto  di  vista  urbanis�co,  ma  anche  sociale  e  della

sostenibilità ambientale.

Per quanto a�ene all’accessibilità, il Masterplan prevede:

il passaggio del nuovo tram di superficie in proge�azione, che collegherà i quar�eri a sud

della ci�à con la Stazione storica e la Stazione AV Mediopadana;

il  collegamento  ciclabile  con  il  Campus  del  San  Lazzaro,  il  Parco  del  Campovolo  e

a�raverso piazzale europa Viale IV Nevembre e il Centro Storico;

il potenziamento della viabilità esistente, in par�colare via dell’Aeronau�ca, un nuovo

so�opasso in via Lama Golese che completerà, insieme alla riapertura del passaggio a

livello di Viale Ramazzini, i collegamen� con la ci�à storica.

Uno dei fondamen� del Masterplan è la qualità degli spazi di relazione, che saranno fortemente

orienta� alla vivibilità e alla mobilità sostenibile con l'introduzione di importan� aree verdi.

Oltre allo sviluppo del braccio storico di viale Ramazzini, è infa� prevista la realizzazione di una

'rambla' centrale all’area che correrà da nord a sud, ortogonale a via Agos� e alla ferrovia Milano-

Bologna,  per  consen�re  gli  adegua�  spostamen�  interni  all’Area,  nonché  ospitare  luoghi  di

incontro e verde pubblico diffuso.
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METODO DI LAVORO 

Il  Piano  si  fa  carico  di  una  governance  allargata,  in  grado  di  promuovere  un  proge�o

moderno ed innova�vo per la definizione di poli�che di cooperazione fra en� che evi�no la

replicazione di funzioni concorren� e siano in grado di me�ere nelle condizioni il nostro

tessuto  economico  di  consolidare  le  proprie  eccellenze,  valorizzando  al  contempo

l’ecosistema civile e sociale che sos�ene tu�o questo.

Reggio Emilia, grazie alla Stazione AV Mediopadana, si trova a meno di un’ora da Milano e a

mezz’ora da  Bologna.  La ci�à si  colloca al  centro  di  una delle  aree economicamente e

socialmente  più  avanzate  d’Europa,  corrispondente  all’Emilia  Occidentale.  Scegliere  di

pianificare il futuro territoriale della ci�à, significa, dunque, farlo coinvolgendo proprio quei

territori così stre�amente interdipenden� con la nostra realtà economica, sociale, culturale

ed ambientale. 

Questa dimensione di  apertura e capacità di  leggersi  in un contesto ampio,  parte dalla

consapevolezza che il Piano non deve prendere in considerazione solo l’ambito geografico e

di divisione amministra�va della ci�à, ma necessariamente estendersi alle relazioni con il

contesto  complessivo  della  pianura  padana,  avendo  al  contempo  piena  consapevolezza

delle  dinamiche  internazionali  ed  europee  che  quo�dianamente  le  nostre  imprese  e

ci�adini sono chiama� a rispe�are e che, pertanto, devono guidare anche la costruzione

dello strumento urbanis�co.

All’innovazione  amministra�va  �pica  della  logica  di  pianificazione  di  area  vasta,

corrisponde, nel Piano, anche una innovazione norma�va e procedimentale, con l’obie�vo

di favorire la semplificazione per rendere la regolazione pubblica più efficiente, ado�ando

la soluzione meno onerosa possibile  per  amministratori,  ci�adini  e  imprese,  a parità  di

efficacia nella realizzazione dell’interesse colle�vo che si intende perseguire. 

Semplificare non vuol dire però deregolamentare, piu�osto eliminare quei vincoli e oneri

amministra�vi che dilatano tempi, cos� e a�vità richieste agli operatori senza aumentare

la  tutela  dell’interesse  pubblico.  Significa  anche  rendere  i  vincoli  cer�,  se  necessario

ampliandoli per dare risposta a nuove emergenze (come quella del rischio di infiltrazioni

mafiose),  eliminando  norma�ve  ridondan�,  contraddi�orie  o  ambigue,  des�nate  a

generare  incertezze,  ritardi  e  contenzioso  riguardo  alla  loro  interpretazione  o  alla  loro

stessa legi�mità. 

Il punto di partenza è senza dubbio più avanzato rispe�o a quello del recente passato: dalla

standardizzazione  della  modulis�ca  e  dei  requisi�  tecnici,  alla  approvazione  del

Regolamento Edilizio �po; dalla semplificazione nei metodi di convocazione e riduzione dei

tempi di svolgimento delle conferenze dei servizi alla digitalizzazione completa degli archivi.

Ciò nonostante, è richiesto un ulteriore salto di qualità sopra�u�o per rendere prevedibili e

rapidi  i  tempi  dei  procedimen�,  cancellando  adempimen�  meramente  formali,

uniformando modelli e pia�aforme per la trasmissione (telema�ca) degli a�. 
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Occorre inoltre assumere il presupposto che l’a�vità di innovazione e semplificazione deve

essere costante e riguarda tu� gli a�ori coinvol�: il pubblico, il mercato, i professionis�, i

ci�adini.  Il  lavoro  di  con�nuo  aggiornamento  norma�vo  e  procedimentale  che  ha

cara�erizzato ques� ul�mi anni ha dimostrato come le dinamiche economiche, sociali ed

ambientali  hanno velocità di  evoluzione estremamente rapide e non sempre è possibile

an�ciparne  le  traie�orie.  Vengono  pertanto  introdo�e  modalità  di  ges�one  del  Piano

flessibili e aggiornabili in grado di assecondare e accompagnare con efficacia i cambiamen�

e cogliere le opportunità. Contemporaneamente il privato deve fare propria l’evoluzione

norma�va in a�o cara�erizzata, da un lato, da nuove modalità opera�ve di trasformazione

del  territorio  limitate  alla  sola  rigenerazione  urbana,  dall’altro  dalla  centralità  acquisita

dalle  funzioni  di  interesse  pubblico  in  una  logica  di  condivisione  delle  competenze  e

strategie di rigenerazione della ci�à. 

13_Dalla compe��vità alla cooperazione fra ci�à

L’Italia  è  cara�erizzata  da  una  stru�ura  urbana  di  ci�à  di  dimensione  intermedie  che

accoglie poco meno del 60% della popolazione. In un tale contesto, si assiste alla crescente

difficoltà,  da parte  dei  territori,  di  proporsi  da soli  in  forma compe��va nel  panorama

internazionale ed in rapporto alle cosidde�e mega-ci�à europee e mondiali. 

Storicamente non si può negare che la definizione spaziale del territorio italiano rappresen�

l’esito,  in  forme  fisiche,  di  una  eccessiva  frammentazione  e  di  storici  antagonismi,  di

differen� quanto speciali iden�tà, di forme diverse di un senso di appartenenza ad un luogo

specifico,  concepito  però  come vincolo  e  non come risorsa.  In  passato,  alcuni  territori

hanno pensato di risolvere una parte delle inefficienze innescando processi di compe��vità

tra  le  ci�à,  sulla  base  di  un  presunto  interesse  per  le  potenzialità  compe��ve  delle

infrastru�ure strategiche e dei beni culturali, produ�vi, sociali, ambientali come incubatori

di  innovazione.  È  tu�avia  un  processo  molto  costoso,  non  solo  dal  punto  di  vista

economico, che rischia di emarginare alcuni poli non meno decisivi ai fini dello sviluppo

complessivo del territorio che entrano nella compe�zione, talvolta, solo per il pres�to di

opere o competenze significa�ve. 

In conclusione, il risultato di queste strategie non consente di poter affermare che il fa�ore

compe��vità  fra  le  ci�à  sia  uno  dei  cardini  del  futuro  sviluppo  quanto  piu�osto  la

cooperazione  fra  di  esse.  La  cos�tuzione  di  un  quadro  condiviso  di  trasformazioni

territoriali,  la  collazione  di  aspirazioni  e  interessi  differenzia�  riflessi  in  una

programmazione condivisa su ampia scala, a�endibile e su cui ci si possa riconoscere e ci si

impegni  a  realizzare  è,  seppur  molto  laboriosa  ed  irta  di  ostacoli,  anche  la  condizione

necessaria  per  garan�re  il  salto  di  qualità  a�eso  dai  nostri  territori  in  termini  di

51

Piano flessibile e 

aggiornabile

Rete di ci�à come 

nuovo modello urbano 

di sviluppo

Cooperazione tra ci�à 

come modalità di 

futuro sviluppo urbano



La Strategia del Piano

compe��vità (qui sì  nel senso più ampio del termine a favore di una comunità e non a

discapito di altri) e capacità a�ra�va.

Del  resto,  la  dimensione  urbana  cui  ci  si  riferisce  quando  si  programmano  poli�che  di

promozione  dello  sviluppo  sostenibile,  il  rafforzamento  della  crescita  economica,  il

recupero  dell’ambiente  fisico,  la  tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  culturale  e

naturale, la promozione dell’imprenditorialità, l’occupazione e lo sviluppo delle comunità

locali,  la  prestazione  di  servizi  alla  popolazione  tenendo  conto  dei  cambiamen�  nelle

stru�ure demografiche è sempre, giocoforza, l’area vasta. 

Il  territorio  deve  dunque  tornare  al  centro  dell’interesse  specifico  della  comunità,  non

frammentando  le  risorse  ma  puntando  a  ridefinire  gli  spazi  morfologici  e  funzionali,

esaltando le specificità territoriali da cui non è possibile, e neanche produ�vo, prescindere,

ma al contempo investendo senza pregiudizi in una fa�va cooperazione is�tuzionale fra gli

En� e sogge� afferen� all’area vasta emiliana.

La principale innovazione introdo�a dal Piano in tal senso è rappresentata dal Protocollo di

Collaborazione con i Comuni appartenen� all’Emilia Occidentale, ovvero Modena, Parma e

Piacenza. E’  infa�  sulla  dimensione  di  area  vasta  che  si  possono  produrre  alcune

innovazioni stru�urali rela�ve alle vocazioni cara�eris�che delle nostre ci�à che dovranno

essere giocate a�raverso specifiche alleanze. Ai Piani delle qua�ro ci�à, dunque, il compito

di definire proge� chiari di sviluppo ed un modello condiviso cui fare riferimento. Solo in

questo modo, infa�, la pianificazione delle ci�à, sia in termini strategici che economici,

ambientali ed urbanis�ci, potrà rives�re un ruolo fondamentale assumendosi, da un lato, il

compito  di  ricondurre  a  sistema gli  elemen� di  un  territorio  ancora  troppo scollegato,

dall’altro individuando gli strumen� per poter procedere al rinvenimento delle risorse a�e

ad innescare processi di cambiamento reali.

14_Un piano europeo ed internazionale 

L’organizzazione  ed  il  futuro  delle  ci�à  ha  acquisito  una  sempre  maggiore  rilevanza

nell’agenda  poli�ca  europea  ed  internazionale,  introducendo  nuovi  elemen�  di

consapevolezza nella programmazione anche a livello locale.  

Numerosi  documen�  della  Commissione  Europea  so�olineano  che  le  ci�à  e  le  aree

metropolitane cos�tuiscono fondamentali motori di sviluppo per l’Europa essendo, da un

lato,  luoghi  simbolici  della  tradizione  e  del  mercato,  dall’altro,  tasselli  nevralgici

dell’economia della conoscenza, ma al contempo sedi delle maggiori contraddizioni in cui si

manifestano le cri�cità stru�urali delle poli�che e delle scelte. 

Con il Pa�o di Amsterdam del 2016 sono state definite le 12 sfide urbane comprenden�

tema�che quali il consumo del suolo, l’ada�amento clima�co, la mobilità e i traspor� oltre
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che  l’economia  circolare,  l’housing,  la  transizione  energe�ca  ed  altre  sfide  delle  ci�à

collegate alle trasformazioni demografiche e sociali in corso. Queste materie avranno un

impa�o  rilevante  nella  costruzione  della  futura  agenda  europea  ed  in  par�colare

nell’assegnazione delle risorse collegate alla prossima programmazione. L’obie�vo è quello

di elaborare soluzioni comuni per migliorare le aree urbane nell’Unione europea, rendendo

più efficace e coerente l’a�uazione delle poli�che dell’UE già esisten� nelle ci�à, facilitando

l’accesso ai finanziamen� europei e scambiando le migliori pra�che. La pianificazione locale

non si può esimere dall’essere parte a�va di  queste pia�aforme, riportando quindi  nel

pensiero e nella costruzione dei piani locali un diba�to in corso a livello Europeo. 

Il lavoro dell’UE, inoltre, si inserisce e coglie appieno il diba�to introdo�o a livello globale

con la conferenza Habitat III, nella quale si è ra�ficata la New Urban Agenda, che chiama i

programmi strategici locali e le azioni sviluppate a livello di territorio (le ci�à e le regioni) ad

assumere un ruolo centrale nella connessione con accordi internazionali quali l’Accordo di

Parigi della Cop 21 sul cambiamento clima�co e, sopra�u�o, i  Sustainable Development

Goals dell’Agenda 2030 dell’Onu. 

Dal  2014  ad  oggi  il  diba�to  internazionale  ha  fortemente  influenzato  e  cambiato  la

modalità  con  cui  le  ci�à  pianificano  il  proprio  futuro  e  programmano  le  loro  a�vità,

consegnando dei luoghi di incontro e di riflessione sovranazionali agli operatori impegna�

in  ques� processi.  Non solo,  quindi,  la  costruzione  di  piani  e  programmi  che  sappiano

leggere le opportunità date dalle poli�che comunitarie di coesione, ma anche e sopra�u�o

la capacità di essere parte a�va del diba�to per la definizione di priorità e finanziamen�

a�en� allo sviluppo armonico dei contes� urbani.  

L’Agenda  urbana  europea,  la  New Urban  Agenda,  l’Agenda  ONU  2030  cos�tuiscono  la

cornice che riconsegna un ruolo nuovo alle ci�à e alla pianificazione territoriale, viste oggi

non solo come des�natarie di regolamen� e a�uatori ul�mi di  legislazioni se�oriali,  ma

anche come protagonis� nell’accesso a finanziamen�, interpre� chiave nell’agenda europea

e a�ori imprescindibili per una crescita sostenibile. 

La capacità del Comune di Reggio Emilia di essere a�ore sulla scena europea e di conoscere

i  meccanismi  per  a�rarre  finanziamen�  a  livello  urbano,  grazie  a  competenze  e

professionalità esperte formate in ques� anni,  si traduce, nel  Piano, nella definizione di

azioni  e  programmi  strategici  che  sono  già ex  ante aderen�  e  risponden�  al  modo  di

ragionare e all’apparato regolamentale che l’Unione Europea ha impostato nonché coeren�

con l’Agenda ONU. Questa modalità opera�va ha consen�to, fino ad oggi, e dovrà essere

ulteriormente  implementata,  un  efficace  accesso  ai  fondi  comunitari  e  un  competente

u�lizzo degli stessi, funzionale a generare non solo lo sviluppo secondo i parametri a�esi

dall’agenda europea o globale, ma anche un “effe�o leva” in grado di  u�lizzare i  fondi

comunitari per sbloccare finanziamen� priva� a�vando il motore della crescita e processi

di inves�mento ed a�ra�vità. 
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La  Strategia  riconosce  pertanto  che,  nonostante  la  pianificazione  del  territorio  non  sia

materia delegata alle is�tuzioni comunitarie,  esistono numerosi strumen� a�raverso cui

l’UE esercita la sua influenza ed indirizza le risorse comunitarie verso obie�vi che tendono

ad  uniformare  le  cara�eris�che  dei  territori  europei.  Come  abbiamo  de�o  vi  sono

pia�aforme di  confronto e  concertazione che interrogano la  pianificazione urbana  sulle

sfide e sulle cri�cità in corso per potere impostare al meglio le future programmazioni. Vi

sono  inoltre  sovvenzioni  e  finanziamen�  nel  quadro  della  Poli�ca  di  Coesione  a�uata

a�raverso i diversi fondi (si pensi ad esempio ai fondi per il Piano di Sviluppo Rurale, alla

programmazione dei  fondi  FESR,  FSE,  al  fondo  di  coesione…),  così  come regolamen� e

programmi se�oriali. 

A�raverso tali  strumen� si  a�ua una pianificazione del  territorio più concreta e veloce

rispe�o ai classici processi di predisposizione di un piano urbanis�co e si corre pertanto il

rischio, non tenendone conto nell’iter di approvazione del Piano, di incrementare il livello di

difficoltà nell’a�rarre risorse, nonchè la distanza che separa ancora la teoria pianificatoria

urbanis�ca dalla pra�ca quo�diana. 

Un  nuovo  modello  di  pianificazione,  come  quello  rappresentato  dal  Piano,  comporta

pertanto la necessità di integrare completamente, sia nelle scelte pianificatorie sia nella

successiva  ges�one,  le  previsioni,  gli  strumen�  e  il  linguaggio  dell’agenda  ONU  2030,

avendo cura di comprendere la compa�bilità delle poli�che urbane stabilite a livello locale

con le  cornici  ed i  riferimen� comunitari  o internazionali,   valutando i  possibili  gradi di

innovazione  e  trasformazione  degli  asse� spaziali  e  infrastru�urali  che  ne  potrebbero

derivare.

15_Semplificare, informa�zzare e incen�vare 

La  semplificazione  norma�va  e  dei  processi  declinata  nella  dimensione  disciplinare  del

Piano,  ha  l’obie�vo  di  rendere  chiaro  l’apparato  regolamentare,  riducendo  lo  spazio

dell'interpretazione e accelerando i processi valuta�vi ed autorizza�vi. 

L’interesse condiviso è quello di garan�re una sempre maggiore certezza in termini di tempi

e procedure di a�uazione dei processi urbanis�ci ed edilizi a operatori, tecnici e ci�adini

per s�molarne le a�vità, nonché una progressiva accelerazione delle modalità a�ua�ve,

finalizzate  a  supportare  gli  interven� di  rigenerazione  del  patrimonio  edilizio  dismesso,

l'insediamento di nuovi servizi di interesse colle�vo o collegato all’economia circolare, ad

alto valore aggiunto e occupabilità.

Tu�avia,  la  semplificazione,  per  poter  essere realmente efficace,  deve necessariamente

trovare esito non solo nella dimensione norma�va del Piano, ma sopra�u�o negli appara�

tecnici  e  tecnologici  che  lo  supportano.  Già  oggi  l’86%  delle  pra�che  presentate  è  in
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formato  digitale,  ma  questo  non basta:  contestualmente  all’approvazione  del  Piano,  si

procederà  infa�  alla  completa  digitalizzazione  anche  dei  processi  di  ricevimento  e

res�tuzione delle richieste di intervento edilizio, per ridurre i tempi e i cos� a�raverso una

soluzione  condivisa  sull’intero  territorio  regionale  in  modo  tale  che,  con  un  unico

strumento, sia  possibile  presentare digitalmente le pra�che in tu� i  Comuni  dell’Emilia

Romagna. Ulteriori  inves�men�, in tal  senso, dovranno essere fa� dall’Amministrazione

Comunale per realizzare un SIT condiviso fra i servizi del Comune ed un sistema informa�co

di le�ura efficace del Piano da parte degli operatori esterni.  

Infine la rigenerazione urbana viene favorita anche a�raverso specifici  incen�vi  sia  edilizi

(per  la  rimozione  dell’amianto,  la  promozione  dell’agricoltura  biologica  e  la

mul�funzionalità delle aziende agricole, la riqualificazione energe�ca e sismica, il recupero

delle  facciate  in  centro  storico,  ed  altro  ancora)  sia  economici.  In  par�colare,  alla

approvazione del Piano dovrà corrispondere una estensione della casis�ca di sogge� che

possono beneficiare degli incen�vi economici per la ristru�urazione degli edifici a�raverso

la  riduzione  del  50%  del  contributo  di  costruzione,  ricomprendendo,  oltre  a  tu�  gli

interven� in territorio  urbanizzato  che  già  oggi  beneficiano di  tale  sconto,  anche  quelli

ricaden� nei i centri abita� delle frazioni con un aumento di circa il 30% della superficie

comunale coinvolta.

16_Legalità

La piena consapevolezza del territorio di rischio concreto di infiltrazioni mafiose nel se�ore

delle costruzioni e degli inves�men� immobiliari, obbliga il nuovo Piano a confermare ed

implementare ulteriormente  una serie  di  strumen� di  controllo  e verifica,  collauda� e

consolida� negli ul�mi anni, che andranno declina� con a�enzione alle differen� modalità

di intervento previste dalla nuova Legge urbanis�ca.

Il  grande  inves�mento  in  termini  di  conoscenza,  cultura  della  legalità,  protocolli  e

strumentazione  per  affrontare  il  rischio  delle  infiltrazioni  mafiose  rappresenta  un

patrimonio straordinario che il Piano me�e in valore e rinnova ulteriormente. Sono tre, in

par�colare, le azioni sviluppate in accordo con la Prefe�ura e la Provincia: 

applicare  l’informa�va an�mafia  ad una casis�ca di  interven� ancora più ampia

rispe�o a quella a�uale, già par�colarmente restri�va se confrontata con la Legge

Regionale, ricomprendendo tu�e le manutenzioni indipendentemente dall’importo

delle opere;

controllare con l’informa�va an�mafia i passaggi di intestazione dei �toli edilizi;

diffondere  l’u�lizzo  del  marchio  white  list come  condizione  per  addivenire  ad

Accordi Opera�vi ed interven� rilevan� sulla ci�à. 
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Più in generale, tu� i processi autorizza�vi dovranno garan�re la massima trasparenza e

tracciabilità,  facendo  ampio  uso  dei  sistemi  di  informa�zzazione  delle  richieste  ed

autorizzazioni. 
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